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La natura intima dell’anarchismo 


Quando sento dire che l’anarchi- 
smo è una pura e semplice questione 
di stomaco; che vuol rovesciare 
tutto l’edificio delle cose utili e buone 
che la civiltà è venuta lentamente 
creando; che vuol distruggere la 
famiglia e l’amore; che vuol far 
dell’uomo un terribile egoista e ri. 
portare l’ umanità al suo stato di 
primitiva barbarie; che proclama 
il diritto del più forte, la guerra di 
tutti contro tutti, la fine delle arti, 
del progresso, ecc, ecc. — è tanta 
la nausea e l'abbattimento morale che 
provo, che mi verrebbe voglia di 
andare a rinserrarmi in un convento 
di frati perisolarmi completamente 
da questo mondo d’idioti e d’im- 
becilli, se non considerassi purtroppo 
come queste balorde castronerìe, più 
che dalla cattiverìa degli uomini, 
sono dettate dalla loro ignoranza. 

Ora, l’anarchismo presenta pre- 
cisamente questo grave incoveniente: 
di essere una dottrina nuova, es- 
senzialmente sconosciuta dai più. 
Intorno a lui, come a tutte le idèe 
e le dottrine di carattere innovatore, 
esiste la più completa ignoranza. 
Per questo,lo si considera più come 
un fattore di barbarie che come un 
faitore di progresso da parte di chi, 
non conoscendolo intimamente nel 
corpo delle sue dottrine e delle sue 
concezioni superbe della nuova vita, 
ne ha sentito vagamente parlare 
per bocca del poliziotto, del ca- 
pitalista o del prete. 

Ma l’anarchismo, per essere com- 
preso qual esso é, e non quale ri- 
sulta dalle descrizioni terrorifiche 
e funerarie che ne fanno il capita- 
lista ed il prete per deturparlo e 
renderlo odioso, nel proprio inte- 
resse, alla coscienza del popolo, ha 
bisogno di essere studiato profon- 
damente nell’essenza delle sue dot- 
trine ed essere inteso per bocca di 
quelli che lo sostengono e lo pro- 
pagano ; poiché solo in questo modo 
sì riescirà a concepirlo nella sua 
realtà. 

L’anarchismo non vuol distrug- 
gere nè la famiglia né l’amore. Que- 
st’accusa vigliacca che tuttii suoi 
nemici gli fanno per suscitare un 
senso di repulsione nell’anima di 
tutti coloro che hanno caro il sen- 
timento legittimo e naturale della 
famiglia, come dell'amore, è priva 
assolutamente di fondamento, non 
avendo mai l’anarchismo senten- 
ziato la morte dell'una cosa o del- 
l’altra. Ben al contrario, esso con- 
sidera l’amore come il sentimento 
più elevato dell'anima che dev’es- 
Sere esteso a tutto il genere umano, 
una condizione di continuità del- 
laspecie,e la famiglia come l’aggrup- 
pamento primordiale, il nucleo fon- 
damentale della società. L’anarchi- 
smo dunque vuol conservare la fa- 
miglia, ma con questo di differenza : 
che, mentre in regime capitalista, 
ber un intreccio indissolubile di 
convenienze, la famiglia vien quasi 
Sempre formata sulle basi del cal- 
colo e dell'interesse, di un contratto 
che ha tutta l’aria di una transa- 
zione commerciale, esso concepisce 
a famiglia ideale del domani fon- 

ata unicamente sulla reciprocità 
degli affetti, sulle basi inerollabili 
dell'amore. La differenza che passa 
ta la filosofia anarchica e quella 

orghese rispetto alla famiglia, non 
consiste già nel fatto, come mali- 
Enamente insinuano capitalisti e 
Preti, che mentre quest’ultima tende 
a conservarla, la prima intenda a- 
olirla, ma nel modo differente con 
cui l’anarchismo la concepisce. 

Per esempio, in regime borghese, 
è maggior parte, il 90 per 100 dei 
Matrimonii che si effettuano hanno 
Per base l'interesse; si sposa per 
fonvenienza, o perchè la donna ha 


una buona dote assicurata dai suoi 
parenti, o perchè l’uomo ha un buon 
impiego o una invidiabile posizione 
sociale. La questione importante, 
fondamentale, dell'amore come vin- 
colo e base legittima di quelle unioni, 
passa totalmente in ultima linea, è 
quasi sempre dimenticata. L’anar- 
chismo, invece, eleva al disopra di 
tutti i meschini interessi l’elemento 
principale delle unioni matrimoniali, 
che è l’amore, per dare alla famiglia 
che si forma la sua vera e legittima 
base. 

Ma nella critica borghese, le parti 
sono totalmente invertite: si attri- 
buisce all’anarchismo un’idea di 
distruzione che non ha, e che la 
borghesia ha già messo in pratica 
da parecchio tempo. La famiglia e 
l’amore, nelle condizioni in cui sono 
posti dal giuoco degl’interessi, non 
esistono più che di nome. L’unico 
amore che si rintraccia, oggi, vera- 
mente puro ed intenso, è quello che 
sospira furtivamente nelle alcove, 
all'insaputa dei legittimi mariti, e la 
famiglia reale che nessuno può met- 
tere in dubbio è quella che si forma 
di contrabbaudo, senza la sanzione 
del sindaco e la benedizione del prete. 

Quanti mariti infedeli alle loro 
mogli, e quante sposette, arciscon- 
tente dei loro mariti, in tresca cogli 
amanti! Quante? Ma non si conta- 
no più. Sono il 90 per 100! Quelle 
che non possono darsi in braccio 
di fatto agli amanti, si danno col 
pensiero, e in queste condizioni — è 
d’uopo convenirne —la famiglia è 
distrutta. 

E’ per queste ed altre mille ragioni 
che omettiamo per brevità, che noi 
vogliamo rovesciare il contratto osce- 
no dall’attuale famiglia, per riedifi- 
care il santuario di questa sulle basi 
del mutuo affetto e dell'amore. 

Lo stesso dobbiamo dire di tutte 
le altre accuse che si fanno all’a- 
narchismo. Esse sono quasi sempre 
infondate ed assurde. Per esempio: 
si dice che esso jpretende rovesciare 
tutto l’edificio della civiltà presente, 
annientare tutte le cose utili e buone, 
riportare l'umanità al suo stato pri- 
mitivo e caotico, proclamare il diritto 
del più forte, la guerra di tutti con- 
tro tutti, ecc, ecc. Ma su che sì ba- 
sano queste accuse? Da quali libri, 
da quali opusculi, da quali giornali 
di propaganda anarchica, e quando 
mai per bocca degli anarchici, si sono 
sentiti predicare dei principii così 
inverosimili e bestiali? Sono real- 
mente le nostre dottrine che li enun- 
ciano, o sono piuttosto i nostri av- 
versarii che li attribuiscono loro ? 
Bisogna distinguere! 

Le dottrine anarchiche non hanno 
mai enunciato delle idee di distru- 
zione e di morte contro tutto ciò 
che di utile e buono ha creato la 
civiltà! Esse sono tutte impregnate 
del più santo amore verso tutto 
quanto la civiltà borghese presenta 
di bello e di buono. Esse glorificano 
le arti, le scienze, il lavoro ; seguono 
con simpatia ed appoggiano di tutta 
la loro influenza ogni movimento di 
progresso ; proclamano la libertà del- 
l’uomo e sciolgono un inno fatidico 
alla pace ed all’affratellamento uni- 
versale dei popoli. Ciò che esse 
condannano, ciò che esse vogliono 
demolire, annientare, é tutto quanto 
presenta di truce e d’infame la so- 
cietà borghese: il militarismo, la 
guerra, le frontiere, i privilegi di 
classe, lo sfruttamento e la tirannìa 
degli uni su gli altri. 

’anarchismo nega l'Autorità sotto 
tutte ld sue forme perchè rappre- 
senta la potenza principale del male 
che mantiene in piedi, a profitto di 
pochi, tutto un regime di miseria 
e di morte, costringendo le grandi 
maggioranze a sopportarlo rasse- 
gnatamente; nega la proprietà pri- 
vata del suolo, delle macchine, delle 
officine, come un’usurpazione per- 


petrata dai capitalisti in pregiudizio 
di tutto il resto delle creature uma- 
ne, e, considerando le ricchezze na- 
turali del suolo e quelle prodotte 
dal lavoro di mille generazioni co- 
me un patrimonio comune su cui 
nessuno può aver diritti particolari, 
esclusivi, proclama che tutto appar- 
tiene indistintamente a tutti; com- 
batte quindi il militarismo, le fron- 
tiere, la patria, come altrettanti fat- 
tori di barbarie che mantengono ac- 
cesi odii internazionali che non han 
più ragione di esistere e fomentano 
guerre che sono il più spaventevole 
dei delitti in quest'epoca di transi- 
zioni in cui i popoli tutti della terra 
sentono bisogno di affratellarsi in 
una sola e grande famiglia che ab- 
bia una sola patria: il mondo. 
Sono questi i principii dell’anar- 
chismo, non quelli che malignamente 
gli attribuiscono i suoi denigratori. 
E se questi principi di solidarietà, 
di pace e di amore fra tutti gli uo- 
mini della terra, sono da ripudiarsi 
come cattivi e malvagi, bisogna con- 
venire allora che non vi sono prin- 
cipii buoni nel mondo, giacchè essi 
rappresentano quanto di più nobile e 
buono, di più umano e più grande 
poteva uscire dal cuore e dal cer- 
vello degli uomini. POLINICE. 


Maledetti anarchici! 


E’ rincarato tutto: le farine, lo 
zucchero, il vino, la carne, i fagiuo- 
li, i vestiti, l'alloggio. 

Non c’è che dire: gli anarchici 
sono dei veri pezzi di birbanti! 

La vita costa un occhio, ma, in 
cambio, i salari dell’operaio sono 
diminuiti da pochi mesi a questa 
parte del 20 e del 25%. 

Di chi la colpa? 

Certamente... di queste canaglie 
di anarchici. 

Ma contentiamoci; siamo in re- 
pubblica, e il buon governo prov- 
vederà ben presto contro di essi con 
una nuova legge di espulsione. 

Frattanto, in alto si pappa e si 
divora a sette palmenti. Le casse 
della nazione sono piene... di debi- 
ti, ed il paese guazza in un discre- 
dito tale che mai nessun altro al 
mondo conobbe. 

Lo stato di S. Paulo non trova 
più una sterlina di credito all’este- 
ro. L'Inghilterra sta facendo le più 
grasse risate su questi poveri bu- 
gres che attendono la manna dei 
quindici milioni di sterline, e il Bra- 
sile si dibatte fra gli spasimi di una 
agonia finanziaria che porta dritto 
alla bancarotta. 

Ah, banditi... di anarchici ! 

Ma, a rimediare a tanta dolorosa 
faccenda, pensano e ponzano le cama- 
rille amministrative dei diversi stati. 

I municipii, anche i più floridi, 
sono arci-carichi di debiti, hanno 
dei passivi favolosi. Le centinaia di 
contos di reis che entrano aunual- 
mente nei forzieri di ciascun muni- 
cipio, spariscono come per incanto. 

Dov'è che vanno a finire tutti 
quei quattrini ? 

Ah, crapuloni... di anarchici ! 

I municipii, specialmente dello sta- 
to di S. Paulo, non possono più 
far fronte al juro. 1 creditori vo- 
gliono l’usufrutto dei quattrini im- 
prestati, ma anche l’usufrutto è sta- 
to pappato... come l'uovo in culo 
alla gallina. 

Maladetti i sovversivi! 
gli anarchici! 

Come fare? Come risolvere la que- 
stione? I crapuloni che stanno alla 

reppia, i politicanti che sono inse- 
diati al Potere, i ladri di professio- 
ne che amministrano le comarcas, 
tutte quelle immense legioni di pa- 
rassiti, di burocratici, d'impiegati ed 
impiegatucci che pappano e prosciu- 
gano tutte le sorgenti di vita, tem- 





maledetti 


pestano l’industria ed il commercio 
d’imposte, di tasse, di multe, di bal- 
zelli, rendono la vita enormemente 
cara ed assolutamente impossibile, 
affondando sempre più le popola- 
zioni inunabisso di miserie e di morte. 

Oh, che briganti questi anarchici! 
Oh, sovversivi da capestro ! 

E la crisi? 

La crisi si risolve, non dubitate ; 
sta risolvendosi da tempo, senza e 
contro il balordo Convegno di Tau- 
baté. 

Le ferrovìie sono passate tutte in 
mano degli stranieri; i franavay, l’il- 
luminazione elettrica, le imprese tut- 
te e tutti i pubblici servizii sono ca- 
duti in mano degli stranieri; le do- 
gane sono ipotecate dagli stranieri; 
i banchi sono stranieri; i municipii 
e gli stati sono afferrati per i ca- 
pelli dagli stranieri; le fuzendas, con- 
sumate dalle ipoteche, passano pure 
sotto il diritto privato degli stra- 
nieri, ma nessun capo di polizia, 
nessuno di questi giacobini, stupida- 
mente feroci e ferocemente stupidi 
contro un povero diavolo come Va- 
circa, pensa a colpire con un decreto 
di espulsione qualcuno di questi 
«pezzi grossi» stranieri che stanno 
accaparrando, divorando da un ca- 
po all’altro il Brasile. 

Ah, mascalzoni di anarchici! 

Vi sono inoltre cinquantamila pre- 
ti che pappano, cinquantamila bri- 
ganti in sottana, cinquantamila va- 
gabondi senza sesso che inebetisco- 
no il paese colle loro panzane e se 
lo divorano con un‘insaziabile e im- 
perturbabile voracità. 

Quanti preti sono stati espulsi? 
Quanti di questi fannulloni sono 
stati gettati fuora dal territorio bra- 
siliano? Nessuno! 

Eppure, essi sono il canero pu- 
rulento, il flagello di questo disgra- 
ziato paese... 

Ma i malfattori, i birbanti, lo si 
sa, sono sempre... gli anarchici! 

Ben venga dunque la nuova leg- 
ge contro ì «perturbatori dell‘ ordi- 
ne» che cercano di aprir gli occhi 
a questo popolo oppresso e spoglia- 
to; venga dunque il decreto di es- 
pulsione contro tuiti i sovversivi, 
contro tutti gli anarchici, contro tut- 
ti gli affamati e i cenciosi che lavo- 
rano per mantenere nell‘ orgia una 
infinita progenie di bricconi. 

Così, a lavorare ci anderanno i 
preti, i frati, i politicanti, i poliziotti, 
i soldati, i capitalisti, tutta questa 
gentaglia da forca e da galera. Io 





Che “conto do vigario!, 


Son venti secoli che milioni di 
parassiti, sedicenti ministri di Dio, 
stanno facendo vità beata alle spalle 
del popolo, biascicando dei paterno- 
ster e delle avemarie. 

Son venti secoli che la Chiesa di 
Roma ed il clero accumulano mi- 
liardi di sterline, promettendo ai 
morti di fame un regno di gaudi e 
di felicità nel cielo. 

Son venti secoli che la favola del 
Cristo spirante e del paradiso frutta 
danari e dovizie ai porci insottanati. 

Eppure: nessuno ha veduto que- 
sto paradiso, nessuno ancora è ve- 
nuto a provarci che un Gesù Cristo, 
figlio di Dio, scese dal cielo in terra 
per redimere l’umanità dal peccato. 

Tutto quello che si 6 detto intor- 
no a questo preteso redentore del 
mondo, tutto quello che si è spac- 
ciato per vero circa l’esistenza del 
paradiso e dell’inferno, del Dio e 
del Diavolo, dell'immortalità dell’a- 
nima, ecc., ecc., sono delle sempliei 
ipotesi che non trovano fondamento 
alcuno nei fatti. 

La religione—qualunque essa sia, 
protestante, cattolica, spiritica, bud- 
dista, ecc., ecc. — è un insieme di 
credenze, diipotesi e di congetture, 


le une più assurde delle altre. Fuora 
del campo della credenza, essa re- 
trocede dinanzi alla ragione, e più 
cercate ravvicinarla alle scienze, più 
vi apparisce inconcepibilmente grot- 
tesca. 

L’unica base, potremmo dire in- 
crollabile, che essa possiede, îè il 
sentimento timorato dell’uomo. De- 
bole e inerme contro tutte le forze 
della natura, in presenza di tutti i 
fenomeni meravigliosi, inesplicabili, 
ma naturali del mondo fisico, la fan- 
tasia dell’uomo, per darsene ragione, 
per esplicare ciò che le scienze non 
han potuto ancora esplicare, crea una 
causa, e a questa causa dà il nome 
di Dio. 

Mentre lo scenziato cerca sondare 
l'abisso tetrico e silenzioso dell’ i- 
gnoto per afferrare le leggi generali 
ed eterne della vita, l’ignorante che 
crede, vi si arresta dinanzi tituban- 
te e ricolma l'immensa lacuna dei 
suoi ben limitati conoscimenti con 
la sua creazione panteistica di un 
Dio immaginario che riempie lo spa- 
zio e governa a suo bell’agio il mon- 
do. E’ questa ignoranza profonda 
della vita che i preti stanno sfrut- 
tando da due mil’anni a questa parte. 

Essi hanno fatto ai popoli pres- 
s'a poco questo ragionamento: 

« Tutte le cose che conoscete, che 
riuscite ad esplicare parlano contro 
l’esistenza di Dio. Iddio incomincia 
a far capolino proprio laddove in- 
comincia la vostra ignoranza. Tutto 
ciò che non sapete, tutto ciò che non 
vedete, tutto ciò che non comprende- 
te, lo spazio infinito, il vuoto, l’inco- 
gnito, cié che sta fuora della portata 
delle vostre cognizioni, è Dio.» 

Qualcuno avrebbe potuto obbiet- 
tare: «No; è il Diavolo!» Per que- 
sto i preti hanno accoppiato i due 
fantocci insieme, ed hanno soggiun- 
to: «L’una cosa e l’altra. » 

Dio è Diavolo sono un parto in- 
felice della nostra ignoranza ; ma la 
ragione basta a distruggerli. 

’uomo che ha un pollice di fronte 
e un dito di cervello, comprende 
subito la farsa che si sta rappre- 
sentando con queste due creature, 
apparentemente antagoniche, che si 
chiamano Dio e Diavolo. Comprende 
subito che sono due miti barocchi 
fucinati dai preti per terrorizzare 
le masse e far quattrini, e conclude 
che un conto do vigario come questo 
non ce n’é stato un altro da due 
mil’anni a questa parte. 

Il paradiso, l'inferno, i santi mi- 
racolosi e i demoni son pretesti im- 
piegati dai porci ingonnellati della 
religione cristiana per vivere nel 
dolce far niente ed arrichirsi, alle 
spalle dei minchioni. 

L’unica preoccupazione che essi 
hanno è star bene quaggiù, in que- 
sta valle di lagrime, lasciando il 
paradiso per gli angeli e pei pas- 
seri. Essi non conoscono cristi nè 
madonne, non vivono di spiriti santi 
né d’indulgenze; ciò che vogliono 
é del danaro, sempre danaro. 

Danaro per le nascite, pei batte- 
simi, per le cresime, per le .comu- 
nioni, per i matrimoni, per le messe, 
per i sacramenti e per ì trasporti 
funebri. 

Date loro del danaro, e vi man- 
deranno subito in paradiso. Se non 
ce n’avete, andrete a bruciare e- 
ternamente nell’inferno. 

E poi si dice che il paradiso é 
per i poveri ! Menzogna! Il paradiso 
é per ì preti e per capitalisti che 
sanno goderselo sulla terra coi quat- 
trini spillati nelle saccocce dei la- 
voratori, della povera gente che 
muore d’inedia e di fame. 

Quello dei preti—giova ripeterlo, 
gridarlo forte nelle orecchie pei so- 
mari che non sentono—è il più bel 
conto do vigario che mai sia stato 
giuocato alla buona fede ed all’i- 


lo, 
gnoranza del popolo SERE 
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Il dogma del'imacolte 


(Cont. e fine v. n. precedente) 





II 
La famiglia di Maria 


Piaccia o non piaccia agli immacolatisti, 
secondo gli Evangeli, gli atti e l’Epistole, 
nulla risulta che anche lontanamente 
dare un’idea dell’esistenza di una famiglia 
della vergine. 

Anna e Gioacchino non sono che un parto 
della mente malata dei primi mariolatri. 

Della nascita di Maria, dei suoi genitori, 
della località in cui ebbe i natali, nulla sanno 
Marco, Matteo, Luca e Giovanni. 

Solo nel quarto, quinto e sesto secolo ap- 
paiono notizie di Gioacchino e di Anna: no- 
tizie che non si basano su di una tradizione 
che non poteva esistere fondata nella testi- 
monianza di coloro che la vergine-madre ave- 
vano conosciuta, notizie che nessuno potrebbe 
documentare, notizie che non possono nep- 
pure costituire una leggenda sagra che favo- 
risca la ridicola invenzione della concezione 
immacolata. 

Meglio che gl’immacolatisti l’avessero — 
Maria — lasciata scendere dal cielo, o aves- 
sero immaginato incontrarla sotto un fico! 

Ma no: pretesero darle dei genitori di carne 
ed ossa, e dopo pentiti dell’origine umana 
che alla moglie dello spirito santo davano, 
imposero che si credesse che Maria era stata 
concepita senza peccato, per volontà dell’al- 
tissimo. 

Necessariamente dunque Maria è più che 
Cristo !.., 

Ma noi non vediamo ragione plausibile 
perché anche ad Anna ed alla mamma di 
Anna ed alla nonna .di Anna non si voglia 
estendere il concepimento senza peccato. 

Per accertare l’esistenza di Anna e Gioac- 
chino, la chiesa ha dovuto spigolare negli 
scritti proclamati apogrifi e ripudiati : ha do- 
vuto ricorrere alle favole propalate dai primi 
eretici del cristianesimo ; ha dovuto mentire, 
come sempre ha mentito. 

Eppoi si meraviglia se v'è chi pone in dub- 
bio anche l’esistenza umana del Cristo ! 

Maria stessa per gli evangelisti non ha nes- 
suna importanza e per Cristo è una seccatura. 
Nel Proto-evangelo di Thiago—ripudiato dal 
concilio tridentino—abbiamo la morte di Giu- 
seppe...Ma dove € morta Maria? 

Chi ha testimoniato della di lei assunzione 
al cielo ? 

Giovanni che si dice ella accompagnasse 
ad Efeso? 

Neppure. Giovanni l’ultima volta che ci 
parla di Maria, é ai piedi della croce e per 
mettere in bocca al Cristo parole che avreb- 
bero fatto di lui, Giovanni, il discepolo pre- 
diletto: parole non udite e non registrate dagli 
altri evangelisti. 

Morto il Cristo, Maria, sua madre scom- 
parse dalla scena messianica, 

Gesù alle nozze di Cana chiede a Maria: 
Che vi é tra me e te, o donna? 

E i primi cristiani, coerenti la mettono al 
bando, 

Secoli dopo per conciliare il cristianesimo 
alle altre religioni si sente il bisogno di le- 
vare la vergine madre agli onori degli altari, 
ad aumentare la S. S. Trinità di un organo 
femminile e s’inventa una vila di Maria. 

E vengono dalla notte due illustri scono- 
sciuti, Anna e Gioacchino, ad aumentare il 
numero dei santi. 

E comincia la lotta per purificare nello 
stesso tempo Maria da qualche origine pec- 
caminosa. 

Consolati o stupido falegname di Nazareth, 
o patriarca dei becchi, Giuseppe; tu non sei 
il primo! Avanti a te c'é Gioacchino che si 
trovò con la moglie gravida...per virtù di 
una terza persona, anzi della terza persona 
della S. S. Trinità, e gravida a sessant’anni!! 
Di modo che Gesù non é più soltanto padre 
e figlio di sé stesso, ma anche ronno. 

Oh! misteri della sapienza divina... 


Opinioni dei santi Padri. 


Sebbene recente la proclamazione del dog- 


' ma dell’Immacolata, è fin dai primi secoli 


dell’èra cristiana che fu motivo di dispute 
ed oggetto di adorazione, assumendo però 
un carattere importante solo dopo il X se- 
colo. 

Ma a noi poco importa tener dietro al pro- 
gredire di tanta stupida susperstizione, stu- 
pida ed oscena, perchè richiama l’attenzione 
piuttosto che sulla vergine-madre, sull’atto 
genesiaco della fecondazione, 

Infatti è dell’azione che si parla e non di 
persone : l’immacolata si riferisce all’...incu- 
bamento, all’ingravidamento di S. Anna, non 
per virtù di sperma umano, ma di... cosa ? 

Quando gli ovoli della moglie di Gioacchi- 
no, dalla tromba dell’ovaia caddero nella ma- 
trice quale sostanza fecondatrice si unirono, 
poichè dobbiamo escludere le funzioni nor- 
mali del coito ?.., 

Oh! quante cose... immacolate. Sentiamo 
piuttosto l’opinione delle menti prime del 
cristianesimo. 

San Paolo nella sua epistola agli ebrei 
(IV, 25) assicura che tutti siamo colpevoli 
in Adamo e che soco Gesù Cristo fu esente 
dal peccato originale, 

S. Cipriano più esplicito assicura nessuno 
eccettuato Gesù Cristo è libero dal peccato 
originale, zemmeno la propria madre del re- 
dentore del mondo. Solo Gesù Cristo è essen- 
te dalla legge del peccato sebbene sia nato 
da una donna che /w soggetta al peccato. 

E S. Agostino afferma : « Il corpo di Ma- 
ria fu concepito nella concupiscienza, » 

S. Fulgenzio aggiunge : « Il corpo di Ma- 
ria, che fu conccpito nella iniquità, essendo 
stato formato per il mezzo umano della ge- 
nerazione, fu certamente una carne di pec- 
cato. » L 

Questa opinione, accetta in molti concilii, 
è pur difesa da S. Bernardo, da S. Bonaven- 
tura e perfino da S. Tommaso. 

Ma più che la fede sincera di uomini che 
la chiesa ha santificato e dei quali si orgo- 
glia, potè l’ignoranza ed il fanatismo. 

E ci fu nei secolo passato finalmente, un 
papa, omicidiario e lussurioso, Pio IX, che 
davanti al mondo civile proclamò come dog- 
ma di fede la concezione immacolata, nuovo 
pretesto per battere la gran cassa a favore 
dell’Obolo di S. Pietro; nuova menzogna per 
aggiogare il gregge imbecille dei cattolici 
alla croce della rinuncia alla ragione. 


Conclusione. 


Cos’ ha preteso la Chiesa dal punto di vi- 
sta morale coll’imporre sotto pena di scomu- 
mica, la fede in una tanta sorprendente ma- 





struosità? Sedurre la donna col celebrare una 
SORA purificata d’ogni peccato ? 
o! 

La Chiesa ha preteso solo innalzare l’a- 
more mistico, contro l’amore passionale dei 
sensi, 

Il cristianesimo è stato sempre coerente a 
sé stesso, per lo meno nella lotta sostenuta 
contro la vita in favore dell’al-di-là tenebroso. 

L’immacolata concezione è un insulto alla 
donna, all’umanità, dopo esserlo alla ragione, 

E’ la prostituzione mistica elevata a dogma, 
è la celebrazione dell’isterismo, è ii cappa 
ai turpi amori della setta angelica. 

La Chiesa vuole che la donna concepisca 


senza passione, che sia gelida tra le braccia; 


del marito, che non frema negli spasimi della 
voluttà umana. 

Si, Ja Chiesa é stata coerente, ludibriando 
i sensi, ma questi, ahimè ! prendono la loro 
rivincita nelle sagrestie perfino, dove stupide 
bigotte concepiscono, non per virtù di ipo- 
tetici spiriti santi, ma per l’azione feconda- 
trice dei robusti priapi dei ministri del Si- 


gnore, 
GIGI DAMIANI. 


“Gl'infortunii sul lavoro 


Meomunemente si crede che gli in- 
fortunii sulîlavoro sieno ineluttabili. 
Noi diremo che questa ineluttabilità 
non è assoluta. 

Quando noi, per esempio, vediamo, 
nelle grandi città un muratore com- 
piere il suo lavoro su delle strette 
assi secche sostenute da travi fracide, 
domandiamo a noi stessi :-— Com'è 
che quell'uomo si regge lassù? E 
com'è che reggendosi può egli ma- 
neggiare la cazzuola e le pietre? E 
com'è che egli non perde mai l’equi- 
librio e non è mai assalito da un 
capogiro ? 

ochi di noi sono scesi in una 
miniera. Ma molti di noi hanno letto 
‘il Germinal di Zola. E le descrizioni 
del grande scrittore francese, lette 

ibene, rimangono fortemente impresse 
nella memoria. E noi ci domandiamo: 
— Ma chi può spingere quegli uo- 
mini a scendere a tanti e tanti metri 
di profondità ? Non riflettono essi al 
pericolo sempre imminente al quale 
si espongono : quando, come mucchi 
di pietre, sono calati nelle miniere,— 
quando, andati giù devono aggirarsi 
in quei sinistri labirinti, -- quando 
devono rimanere, per delle ore, ac- 
coccolati dentro un buco per cercare 
ed estrarre il carbone, — quando, da 
un momento all’altro, un’esplosione 
di grisou può ucciderli sul colpo? 

E, d’altra parte, è davvero tutto 
ciò inevitabile? E° davvero ragio- 
nevole che la vita di tanti e tanti 
esseri umani sia considerata, da altri 
uomini, di così poco valore che alla 
morte cui i primi vanno incontro 
si debba, con una scrollata di spalle, 
rispondere: è inevitabile, è ineluttabile? 

alvolta—perduti nel mare contro 
la nostra volontà — noi, pur nelle 
notti d’inverno, invece d’andare giù 
in stiva, rimanevamo sulla coperta 
della nave che il fuoco spingeva ol- 
tre. E mentre eravamo a giacere, la 
vicino al calore delle caldaie, noi ve- 
devamo venir su degli uomini, tutti 
nudi, ansanti, che si asciugavano il 
sudore con una larga pezzuola. Noi 
pure essendo in un cantuccio, al caldo, 
tremavamo dal freddo perchè la sta- 
gione era rigida. E vedendo quegli 
uomini trafelati che si sentivano sol- 
levati al contatto della bassa tem- 
peratura, ci domandavamo : — come 
avviene questo ? 

Ed erano essi stessi, i fuochisti 
che ci rispondevano :— Giù, signore, 
c’è l’inferno. 

— E non vi nuoce affrontare l’aria 
fredda, di questo tempo ? 

—E anche se ci nuocesse ! 

E in queste brevi parole era con- 
densata tanta verità, tanta dispera- 
zione che il continuare nelle inter- 
rogazioni sarebbe stata balorda cu- 
riosità. 

Che cosa devono esser gli altiforni? 

Io non li ho mai visti. E--lo con- 
fesso—per quello che mi sono stati 
descritti, non mi sono mai mostrato 
corrivo a visitarli. Ricordo vaga- 
mente, quando ero al liceo—allora, 
giovinetto, pareva anche a me che 
il lavoro odierno fosse un sorriso 
per tutti gli uomini!-le illustrazioni 
che degli altiforni osservavo nei trat- 
tati di mineralogia. Ma i libri scien- 
tifici sono severi e calcolatori : essi 
non parlano dei dolori umani su cui 
si poggia, tiranna, l'industria mo- 
derna. 

Ma dopo! Dopo—per la sventura 
nella quale si dibattono le condizioni 
della naggior parte degli uomini— 
abbiamo detto: Sospesi su deboli 
tavole, addentrati nelle miniere, pros- 
simi alle fiamme, isolati nei caselli 
ferroviari, martellati dai raggi del 
sollione, chiusi nella polvere degli 
opifici—oggi gli operai non sono dei 
lavoratori dal momento che ad ogni 
istanti sono esposti al pericolo di 
morte. 

Certo, come la scienza, così il la- 
voro manuale ha i suoi martiri — 
rispondono alcuni. Non è vero. È 














conseguente, è logico, è anche umano 
che la scienza abbia i suoi martiri, 
poichè la scienze si acquista pro- 
vando e riprovando, e chi ciò si ac- 
cinge a fare, anche dopo seri studi, 
ha il dovere di aspettarsi, senza me- 
ravigliarsi, una possibile sventura. 
Ma il lavoro manuale che la scienza, 
appunto, ha regolato in modo che 
solo un’imprudenza veramente im- 
perdonabile può provocare una di- 
sgrazia—non dovrebbe avere i suoi 
martiri, L'imprudenza veramente im- 
perdonabile è difficile in un lavoro 
che si sa pericoloso. La prova ne è 
che negli infortunii sul lavoro quasi 
mai si accenna ad un’imprudenza da 
parte delle vittime. E’ naturale che 
l’operaio—per istinto di conserva- 
zione e per moltissime altre ragioni — 
stia attentissimo, sempre sveglio ; e 
se così non fosse quante e quante 
disgrazie-- chiamiamole così perchè 
così si vuole—-si avrebbero a la- 
mentare | 

E l’operaio sa dove lavora, conosce 
i congegni che allavoro lo guidano, 
non ignora nemmeno che il padrone, 
il proprietario, l'industriale fosse 
meno ingordo—quasi tutte le sven- 
ture, quasi tutti gl’infortunii potreb- 
bero essere evitati. 

Ah no, non è a parlare d’inelut- 
tabilità! Cercate d’essere presenti 
nell’ufficio d'un industriale quando 
gli si va a dire che occorrono delle 
riparazioni nelle impalcature, nei so- 
stegni, ai ferri del mestiere! Egli 
griderà che lo volete rovinare, che 
gli operai ciò dicono per far piacere 
al concorrente che gli ostacola tutti 
gli affari, e concluderà con l’affer- 


marvi sfacciatamente che riattazioni, 
riparazioni non occorrono. 

E l’operaio torna alla disperazione 
— non al lavoro. Torna alla dispe- 
razione perchè l’uomo, obbligato a 
guadagnarsi la vita in queste condi- 
zioni non lavora ma fatica. E a lui 
non importa il pericolo al quale ogni 
giorno si espone perchè è ormai abi- 
tuato a considerare la propria esi- 
stenza come una maledizione di Dio 
o della natura. 

C'è — è vero — una piccola mino- 
ranza di faticatori che a questa 
grande iniquità si sono ribellati o 
vorrebbero ribellarsi; ma quanto an- 
cora siamo lontani del giorno in cui 
il lavoro non sarà più una fatica 
che altra cura non ha se non l’eco- 
uomia affaristica del padrone, ma la 
soddisfazione d’un bisogno insito in 
ciasun essere umano! 

Dicono: ma si arriverà a questo? 

Si deve arrivare perchè se c'è oggi 
solo una minoranza che si solleva 
dalla propria ignavia, non è possi- 
bile che questa minoranza per rag- 
giungere al più presto il suo scopo, 
rimanga inattiva. 

E appunto—come tanti altri fatti 
concernenti il lavoro —la quasi to- 
tale scomparsa dell’infortunio sul 
lavoro—cioé l'infortunio che ha per 
causa diretta o indiretta l’avidità 
dei capitalisti —è pur essa affidata 
alla propaganda di redenzione che 
gli operai dei tempi nuovi faranno 
a quei loro compagni che brancolano, 
senz’accorgersene e andando contro 
sè stessi, in fittissime tenebre. 


R. D. A. 











ABBASSO IL MILITARISMO 





(continuazione e fine vedi num. precedente) 


La Confederazione Generale del 
Lavoro di Francia, inspirandosi alle 
idee da noi esposte, ha iniziato da 
parecchi anni un’attiva propaganda 
antimilitarista .in seno ai sindacati, 
e, allo scoppio della guerra russo- 
giapponese, aveva proposto al Se- 
gretariato Internazionale di Resi- 
stenza un’intesa per rifiutare asso- 
lutamente qualunque lavoro atto ad 
alimentare la guerra, ma non si volle 
neppure discutere tale proposta. 
Eppure è certo; per esempio, che se 
le flotte russe non avessero trovato 
numerosi lavoratori delle nazioni 
neutre per rifornirle di carbone, non 
avrebbero mai potuto giungere nello 
estremo Oriente e un’immane cata- 
strofe sarebbe così stata risparmia- 
ta. Sì, è nostro imperioso dovere di 
escogitare ogni mezzo per non par- 
tacipare nè direttamente nè indi- 
rettamente all'opera mostruosa del 
militarismo, che sola permette allo 
ordinamento attuale di mantenersi. 

L’organizzazione borghese, formi- 
dabile a prima vista, precisamente 
perchè basata su eserciti armati di 
tutto punto, appare subito debole a 
chi constati che la borghesia regna 
grazie ad una forza che non le è 
propria, ma è costituita essenzial- 
mente da proletari. 

La sua potenza sta quindi in gran 
parte nella nostra sottomissione al 
militarismo, ed è solo sconsigliando 
questa che noi potremo indebolire, 
coi renitenti e disertori sempre più 
numerosi, la sua organizzazione, 
favorendo ad un tempo quella sin- 
dacale per l'emancipazione comune. 


V 


La violenza governa oggi il mon- 
do, il che ha permesso a taluni di 
proclamarla, non senza apparenza 
di ragione, reazionaria. Ma una do- 
lorosa realtà, che nessuno oramai 
non può più ignorare, è che noi 
dobbiamd: o sopportare eternamente 
la violenza reazionaria, o prepararci 
ad usare di quella rivoluzionaria. 
Molti si spaventano della sola pa- 
rola rivoluzione, mentre poi leggono 
colla massima indifferenza le notizie 
quotidiane di guerre feroci e mo- 
struose. Costoro giudicherebbero 
follia una propaganda per l’arma- 
mento del popolo nel suo interesse, 
mentre si lasciano poi armare do- 
cilmente per la difesa di tutti i pri- 
vilegi e di tutte le iniquità del re- 

ime attuale. Il massacro dei nostri 
ratelli in isciopero o protestanti 
contro gli aggravi d'imposte, se più 
commuove e suscita la nostra indi- 
GIADA, è un nonnulla in confronto 

el terribile pericolo che ci minaccia 
continuamente d’una conflagrazione 
europea, d’una spaventosa carnefi- 
cina, superiore a quelle avvenute nei 
piani di Manciuria. E una questione 
urgente, più importante di qualsiasi 
altra s'impone: Che fare? 

L’Associazione Internazionale An- 
timilitarista ha proclamato il grande 


principio: Nè un soldo, nè un uomo 
per l’esercito e l’armata — ma come 
applicarlo ? 

Giovane lavoratore, la tua deci- 
sione in merito è fra le più gravi. 
Se ti dà l’animo di rifiutare di ve- 
stire l'uniforme militare 0, dopo 
vestitala, se non puoi sopportarne 
il peso, non esitare e diventa reni- 
tente o disertore. La pace risulterà 
sopratutto dal rifiuto della massa 
proletaria di partecipare alla guerra. 
L’avvento d’un nuovo mondo non 
può, d’altronde, prepararsi che col 
negare in una misura sempre mag- 
giote la propria cooperazione al 
unzionamento del vecchio. Noi do- 
vremo cessare successivamente di 
l’essere soldati, contribuenti e sala- 
riati. Chi si sottrae al servizio ob- 
bligatorio compie un atto di emanci- 
pazione propria e nello stesso tempo 
collabora all’emancipazione di tutto 
il proletariato. «Atti e non parole l» 
— si va oggi ripetendo un po’ da 
tutti. Ebbene, o giovane lavoratore, 
compi quest’atto di non subire la 
più vergognosa servitù. Esso avrà 
forse conseguenze gravi pel resto 
della tua vita, ma potrai dirti nella 
tua coscienza che se i più avessero 
osato farne altrettanto, uno dei più 
grandi flagelli dell'umanità sarebbe 
presto scomparso, e il socialismo, 
che pare a molti ancor ben lontano, 
diventerebbe una possibilità di do- 
mani. 

Voi, proletai, che non sarete da 
tanto di sottrarvi, al servizio mili- 
tare, cosa farete se chiamati a se- 
dare le giuste sommosse dei vostri 
fratelli, affamati da capitalisti o da 
governanti ladri? Imporrete voi, coi 
vostri fucili, silenzio a quanti chie- 
dono pane e lavoro, a quanti ane- 
lano giustizia e libertà? Sacrifiche- 
rete voi la carne della vostra carne, 
il sangue del vostro sangue, per 
mantenere la vostra propria schia- 
vitù di classe? Cesserete voi dal- 
l'avere una coscienza per diventare 
semplici strumenti di morte nelle 
mani degli assassini del popolo? 

Soldati lavoratori, così agendo voi 
diventereste nemici della vostra fa- 
miglia, dei vostri intimi, di quanti 
dovrebbero trovare in voi un so- 
stegno naturale, nemici pure dei 
vostri compagni di stenti e di mi- 
seria, coi quali avete faticato ieri 
e dovrete pure faticare domani. No, 
non usate affatto delle vostre armi 
ed uccidete gli infami che esigono 
da voi tanto delitto. 

E se un giorno le selvaggie abi- 
lità diplomatiche scatenassero la 
guerra, vorrete voi partecipare al 
macello, togliere la vita ad altri e 
dare la vostra, pel trionfo dei loschi 
interessi, per la difesa di beni, di 
cui foste sistematicamente privati ? 
O arretrando davanti alle orribili 
conseguenze della vostra obbedien- 
za, non v’insorgerete contro tutto 
l’ordine attuale di cose, non vi ser- 
virete delle armi in vostro possesso 
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el trionfo della grande idea socia- 
sta, della proprietà comune? 

Lavoratori, promettete a voi stessi 
di rifiutare di massacrare altri la- 
voratori che hanno interessi comu- 
ni con voi, e alla dichiazione delle 
ostilità rispondete subito con l’in- 
surrezione. 

La borghesia, minacciata un po’ 
dappertuto dalla propaganda rivolu- 
zionaria, potrebbe. cercare altresì 
nella guerra un modo di frenarla, 
d’arrestarla, di sopprimerla per un 
lungo periodo ancora. Prepariamoci 
a sventare questa infamia, alla quale 
essa ha già pensato, come ne fanno 
fede le ripetute affermazioni di serit- 
tori borghesi. 

Ricordiamoci però, compagni tutti, 
che non basta fare appello ai più 
nobili sentimenti dei lavoratori che 
consentirono a vestire l’odiosa di- 
visa militare. 

E a questo proposito, é rimasto 
in noi indimenticabile il ricordo di 
una conferenza di Luisa Michel sulla 
Comune. La nostra compagna nar- 
rava come i federati si fossero re- 
cati dinanzi al Palazzo Municipale, 
sulle cui gradinate stavano dei sol- 
dati bretoni, dai volti attoniti, ma 
dagli occhi miti e dai lineamenti 
simpatici. E una profonda pietà le 
stringeva il cuore, pensando a quei 
figli di servi, servi essi pure, costretti 
a un duro lavoro, ridotti alla. mi- 
seria e all’ignoranza, alle peggiori 
condizioni di vita, da signori a cui 
serbavano nondimeno la più grande 
fedeltî. E non solamente la pietà, 
ma un sentimento quasi di amore 
le invadeva il cuore per quei nemici, 
che avrebbe voluto chiamar fratelli. 
«Ma — aggiungeva lei — vidi, sentii 
che sparavano su di noi e feci fuoco 
contro di loro». La sua voce non 
aveva nessuna enfasi e tali parole 
pronunciate da quella vecchierella, 
tanto affettuosa e così profondamente 
buona, avevano un senso che vor- 
remmo fosse compreso da tutti. 

Noi malediciamo i soldati che spa- 
rano sul popolo. Ma, in fondo, per- 
chè non lo facciano, noi domandia- 
mo loro di rischiare la propria vita. 
La disubbidienza nell’esercito in casi 
simili é punita di morte. E allora 
perchè i soldati siano tentati di di- 
sobbedire, bisogna che sappiano il 
popolo armato a sua volta e capace 
di proteggerli. Quando le truppe 
dovranno scegliere tra subire il fuoco 
del popolo a profitto della borghesia 
o ribellarsi a questa, forse non esi- 
teranno. 

Lavoratori, uniamoci tutti contro 
il militarismo. Un regime che non 
può farne a meno non è certo un 
regime di giustizia e di libertà, e 
più di ogni nostro argomento, gli 
eserciti stanno a provare l’iniquità 
della dominazione borghese. 

Noi vogliamo la pace per l’opera 
feconda di progresso e di civiltà, 
ma nessun trattato potrà mai ga- 
ranticela. Ognuno di noi la firmi 
per sè stesso, applicando la divisa: 
nè un soldo, nè un uomo per la 
guerra. Se come salariati non pos- 
siamo ancora rifiutarci a un’opera 
di. schiavitù, rifiutiamoci almeno al- 
l’opera di morte del militarismo. 
Schiavi ancora, cessiamo d’ essere 
carnefici di noi stessi, e un grande 
passo sarà fatto sulla via della no- 
stra emancipazione. 


Luigi BERTONI 





IO ACCUSO!... 


Anch’io accuso i ricchi, o lavoratori, di 
avervi rubato e di consumare ogni giorno il 
patrimonio che vi appartiene. Essi presero 
la parte del leone nel banchetto che il lavoro 
secolare delle generazioni passate ha pre- 
parato, e.che gli sforzi incessanti delle 
generazioni presenti ofire agli uomini della 
nostra epoca. i 

Nei campi infiniti, ricchi di messi ingiallite 
dal sole e fecondati dalla scienza universale, 
codesti banditi non vi lasciarono, dopo il 
raccolto, che pochi prodotti per essi spre- 
gievoli. Delle ricchezze maravigiiose pro- 
dotte dal vostro lavoro nelle vaste officiné, 
codesti spogliatori non vi lasciarono che la 
porzione indispensabile per prolungare la 
vostra agonia fino al giorno in cui i v 
bimbi potranno sostituirvi. Delle case che 
voi avete edifidato, questi rapaci non vi la- 
sciano—e dietro pagamento ancora !—che gli 
angoli ed i canali, dove voi andate a riparare 
malamente le forze sciupate per sostenere il 
loro ozio, ed a ritrovare la energia necessa 
ria alla perpetuazione del loro lusso. n 

Dal prestigio della Borsa, antro del bri- 
gantaggio borghese, fedele immagine dei Ca- 
stelli feudali, questi Dei del lusso, attrag- 
gono l’imprudente che si arrischia nelle loro 
speculazioni, e lo svaligiano. î 

Questi fatti sono innegabili, ed io dico che 
costituiscono altrettanti delitti. A 

Accuso i governanti di avervi tolto in lì- 
bertà, quel.che i ricchi vi hanno tolto in benes- 
sere. Essi si valgono di basse mistificazion! 
allo scopo di salire la scala del potere. ESS! 
si mantengono in alto a furia di malizie © 
di bugie. Essi addormentano il vostro mal: 
contento con promesse irrealizzabili. Essi 5! 
fanno della vostra fede in loro, della vostra 
fiducia insensata, un riparo contro il pericolo 
della ribellione. Essi gettano nel nostro am- 
pio letto di vane speranze in un avvenire 
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meno doloroso, le repressioni in blocco ed 
i massacri. Essi speculano sulla vostra cre- 
dula rassegnazione, per raccogliere la gene- 
rosa vendemmia che l’esattore mette a di- 
sposizione delle loro ebbrezze, delle loro 
orgie, 

Questi fatti sono certi, ed io dico che co- 
stituiscono altrettanti delitti, 

Accuso i magistrati edi legislatori di 
consacrare le usurpazioni dei ricchi e dei 
gorvernanti, I legislatori stendono un velo ipo- 
crita sul brigantaggio dei primi come sul di- 
spotismo dei secondi. I magistrati sanzio- 
nano il regime dei furti e la oppressione 
deyli schiavi. La legge formula la proibi- 
zione ; il tribunale applica la pena. Le pri- 
gioni soffocano i gemiti; i bagni empiono il 
mondo d’imprecazioni; la ghigliottina è il 
supremo argomento del più forte contro il 
più debole. 

Questi fatti sono incontestabili, ed io dico 
che sono delitti, 

Accuso gli uomini di caserma di as- 
sassini sistematici, di vivere della morte al 
trui. Graduati, soldati, dilettanti, incarnano 
nel nostro secolo, che dovrebbe essere di 
pice e di prosperità, il ritorno ai tempi della 
ferocia e della morte. Essi edificano la loro 
gloria sulle rovine; le loro conquiste sono 
di sangue, i loro trionfi sono di agonie. 

Le loro vittorie si contano col numero 
delle vedove, degli orfani, dei vecchi, a cui 
la morte ha violentemente strappato glì es- 
seri cari e vigorosi che provvedevano alla 
loro esistenza. 

Queste cose sono vere, ed io dico che 
costituiscono tanti delitti. 

Accuso gli uomini di Chiesa di per- 
vertire le coscienze, d’ottenebrare i cervelli, 
di fiaccare le volontà, Preti di tutte le chiese, 
«lifensori di tutti i dogmi, propagatori di 
tutte le fedi, conservano colla loro furberia, 
le menzogne secolari sulle quali riposano la 
supremazia dei potenti e l’opulenza oziosa 
«lei fannulloni. Aiutati dai loro complici, che 
sono i moralisti ed i falsi filosofi, essi s’im- 
padroniscono della intelligenza rudimentale 
«lel bimbo, della immaginazione mistica della 
donna, del meschino discernimento dell’in- 
gnorante, della ragione vacillante dei vecchi, 
per ribadire e mantenere sulla umanità, in- 
genua e superstiziosa, il loro regno oppri- 
mente e tormentoso, 

Questi fatti sono esatti, ed io dico che 
costituiscono delitto. 

Accuso gli educatori del popolo di pro- 
stituirsi alle menzogne dei preti, alla ferocia 
dei militari, all’iniquità dei magistrati e dei 
legislatori, al dispotismo dei governanti, alla 
cupidità dei ricchi, 

I sapienti vendono la loro scienza, ì pro- 
fessori i loro insegnamenti, i giornalisti i 
loro articoli, lo scrittore la sua penna, l’ar- 
ticolista il suo talento. Tutti costoro vedono 
nel compito che hanno assunto, soltanto un 
mezzo per conquistare la celebrità e la for- 
tuna. 

Questi uomini che attingono ogni giorno 
alle sorgenti vivificanti dell’arte e della scien- 
za, sono tolti alla loro missione, perchè in- 
vece di elevarsi all’ideale umano, in luogo 
di sviluppare il gusto pubblico, di raffinare le 
tendenze estetiche, di afirettare la ricerca e 
di favorire la cultura del Bello e del Vero, 
s’inchinano dinnanzi al pregiudizio. si uni- 
formano alla corrente, rispettano i metodi 
falsi, seguono i procedimenti irrazionali. 

Purché le decorazioni e gli onori siono loro 
accordati, purché le cariche lautamente pa- 
gate siano loro attribuite, purché i grandi 
giornali li ammettino nelle loro redazioni, 
purché le porte degli Istituti e delle Acca- 
demie siano a loro aperte, purchè i salotti 
accogliano e lodino le loro opere, questi edu- 
catori non si adoperano in alcun modo per 
togliere l'epoca presente al contagio dell’e- 
poca che muore nella putrefazione. 

Queste cose sono veridiche, ed io affermo 
che equivalgono a delitti. 

* 
* * 

Dietro questa banda di malfattori che com- 
pone la turba dei cosidetti maestri, io vedo 
ed Accuso le istituzioni delle quali essi 
non sono che lo strumento e l’espressione. 
MDAccuso: — la Proprietà individuale, lo 
Stato, la Legge, la Magistratura, l'Esercito, 
la Religione, l’Insegnamento, la Stampa. 

Principi, istituzioni, credenti, tutte queste 
forze sociali, procedono da una medesima 
sorgente generatrice : l'Autorità. 

E’ dunque l’Autorità, in tutte le sue ma- 
nifestazioni e sotto tutte le sue forme, che 
io accuso, che io rendo responsabile dei de- 
litti atroci che vado enumerando. 

Già altri uomini hanno formulato queste 
accuse, ma per aver dato alla espressione 
del loro pensiero iuna forma meno pacifica, 
alcuni hanno pagato colla loro vita questo 
atto rivoluzionario, ed alcuni altri espiano 
nelle galere il delitto di aver denunziato le 
truffe dei banchieri, di avere stigmatizzato i 
vizi dei governanti, di aver deplorato la in- 
giustizia dei magistrati, la ipocrisia dei preti 
e gli istinti sanguinari dei guerrieri. 


* 
* * 


In confronto della moltitudine che vive in 
una desolata incoscienza, noi siamo ancora 
un pugno. 

Ma coll’ardore della mostra convinzione, 
colla costanza dei nostri sforzi, col vigore 
della nostra propaganda, noi suppliamo al 
numero. 

Nel memorabile processo che si svolge da- 
vanti al giurì della Storia, gli anarchici si 
erigono accusatori. Fino ad ora, quelli fra 
noi che posseggono maggiori e migliori re- 
quisiti, hanno pagato colia propria libertà il 
loro coraggioso atteggiamento. Essi popola- 
rono le prigioni ed i bagni. Ma l’accusa non 
è abbandonata. Essa viene risollevata ogni 
giorno, ogni ora, ogni istante in tutti i punti 
del mondo civilizzato, 

. Le voci accusatrici percorrono i fiumi va- 
licano le montagne, traversano gli oceani, 

Il nostro atto d’accusa, già così formida- 
bile sì arricchisce costantemente di documen- 
t nuovi, schiaccianti i nostri avversarii. 

I bimbi che, scarsi di nutrimento muoiono 
o si sviluppano male, gli adulti che la mi- 
seria tormenta, i vecchi che si suicidono per 
‘ame, sono tanti testimoni che insorgono 
contro la società presente, 

.Sono pure schiaccianti le testimonianze dei 
giovani decimati dal flagello della guerra di 
Quei disgraziati che i tribunali hanno sfibra- 
to, di quelle donne che il bisogno spinse 
alla prostituzione, di quei poveri fanciulli 
che i parenti sequestrano nella prigione do- 
mestica — uccelletti le cui ali si fiaccano tra 
e inferriate della gabbia — di questi esseri 
che l'imposta opprime, che la religione ab- 
bruttisce e terrorizza, 

o innumerevoli, infine, tutti coloro che 
soffrono, per i quali la vita è un continuo 





spaventevole martirio, e che lottando dispe- 
ratamente contro la fatalità non raccolgono 
che dolore. 

Queste infamie, queste torture non sono 
di ieri ; esse rimontano ad epoche si lontane 
che dalla loro antichità hanno da lungo 
acquisito le apparenze di una esistenza 
eterna. 

Errore! La miseria, l’ignoranza, la oppres- 
sione sono mali inerenti alle condizioni nelle 
quali si è prodotto lo sviluppo della società 
umana. Presto verranno i giorni dell’abbon- 
danza, della scienza, della libertà, 

Ah, si levi presto il sole sulle generazioni 
sane, felici, fiere! Con virile accento di ri- 
vendicazione, tutte le vittime delle istituzio= 
ni presenti, si rivolteranno al gran male che 
le opprime — l'Autorità — e da ogni petto 
eromperà questo grido ; 

< Io accuso!... » 

SEBASTIANO FAURE. 
ETTITTTII(CSCST=- TETTI 


La filosofia zoologica di Lamarek 


A capo della filosofia naturale francese sta 
Giovanni Lamarck, il quale nella storia della 
teoria della discendenza prende il primo posto 
presso a Darwin e Goethe. A lui rimarrà la 
fama imperitura di avere per la prima volta 
trattata la teoria della discendenza come teoria 
scientifica indipendente di prim’ ordine e di 
averla stabilita a fondamento filosofico natu- 
rale della intera biologia. Sebbene il La- 
marck sia nato già nel 1744, egli non co- 
minciò tuttavia la pubblicazione della sua 
teoria che nel principio de)lo scorso secolo, 
nell’ anno 1801, e solo nel ‘1809 la espose 
dettagliatamente nella sua classica Zi/osofia 
zoologica. Quest'ammirevole lavoro é la pri- 
ma esposizione, connessa e condotta stretta- 
mente sino alle ultime conseguenze, della 
teoria della discendenza. Pel suo modo stret- 
tamente meccanico di considerare la natura 
organica, € per aver stabilito in modo stret- 
tamente filosofico la necessità di tale con- 
cetto, l’opera del Lamarck si eleva molto al 
disopra dei predomìnanti concetti dualistici 
del suo tempo, e andando sino all’ opera di 
Darwin, la quale apparve appunto un mezzo 
secolo più tardi, noi non troviamo una se- 
conda opera che sotto questo rapporto sia 
da porsi a lato della /%i/osofie zoologique. 
Quanto essa abbia preceduto il suo tempo, 
risulta già sopratutto dal fatto che essa non 
non fu affatto compresa dai più e che per 
cinquant’anni fu sepolta nel silenzio, Il Cuvier, 
il più grande avversario del Lamarck, nel 
suo resoconto sui progressi delle scienze, 
nel quale trovarono posto le più insignificanti 
ricerche anatomiche, non ha una sola parola 
per questo memorabile lavoro. Anche il Goe- 
the, che si interessava così vivamente per la 
filosofia naturale francese, per «i pensieri 
degli spiriti parenti d’oltre-Reno», non cita in 
alcun luogo Lamarck e non sembra aflatto ave- 
re conosciuto la P#ilosophie zoologigue. L'alta 
fama che si acquistò il Lamarck come natu- 
ralista, egli non la deve al suo importantis- 
simo lavoro genetale, ma a numerosi lavori 
speciali sopra animali inferiori, specialmente 
molluschi, come pure ad una eccellente Storia 
naturale degli amimali invertebrati, che ap- 
parve nel 1815-1822 in sette volumi. Il primo 
volume di questa celebre opera (1815) con- 
tiene pure nell’introduzione generale un’espo- 
sizione particolareggiata della sua teoria della 
discendenza. Della non comune importanza 
della Philosophie zoologigue non potrei forse 
darvene un'idea meglio che citando qui al- 
cune delle più importanti proposizioni che vi 
sono contenute : 

«Le divisioni sistematiche, classi, ordini, 
famiglie, generi e specie non sono, come le 
loro denominazioni, prodotti artificiali arbi- 
trari dell’uomo. Le speci degli organismi sono 
di diversa età, sviluppate le une dopo le altre, 
e mostrano una costanza solo relativa, tem- 
poranea; dalle varietà vengon fuori speci. 
La diversità nelle condizioni vitali modifica 
l’organizzazione, la forma generale e le parti 
degli animali, ciò che fa pure l’uso e non 
uso degli organi. Nei primordi sono apparsi 
solo gli animali e vegetali più semplici ed 
inferiori e solo al fine quelli di più complessa 
struttura. Il processo d’ evoluzione della terra 
e della sua popolazione organica fu affatto 
contiuuo, non interrotto da grandi rivoluzioni. 
La vita non é che un fenomeno fisico : tutti 
i fenomeni vitali riposano su cause meccani- 
che, le quali poi riposano sulle proprietà 
della materia organica. Gli animali più sem- 
plici ed i vegetali più semplici, che stanno 
all’infimo grado dell’organizzazione, sono nati 
e nascono ancora oggidi per generazione spon- 
tanea, Tutti i corpi naturali viventi ed orga- 
nismi sono soggetti alle stesse leggi naturali 
come i corpi naturali inanimati od anorgani, 
Le idee ed attività dell’ intelletto sono feno- 
meni di moto del sistema nervoso centrale. 
La volontà non è mai realmente libera. La 
ragione é solo un più alto grado d’evoluzione 
e collegamento dei giudizi». 

Sono veramente vedute meravigliosamente 
ardite, grandiose e di gran portata quelle 
che il Lamarck esponeva in tal modo ottan- 
t'anni fa, in un tempo in cui si era ben lungi 
dall’avere, come oggi, la possibilità di fon- 
darle con prove di fatto, Voi vedete che 
l’opera del Lamarck è propriamente un si- 
stema naturale completo, strettamente moni- 
stico, che tutti i principii generali fondamen- 
tali della biologia monistica sono già da lui 
sostenuti: l’ unità delle cause agenti nella 
natura organica e nell’inorganica, l’aver queste 
cause per base ultima le proprietà chimiche 
e fisiche della materia, la mancanza di una 
speciale forza vitale o di una causa finale 
organica; l’ origine di tutti gli organismi da 
alcuni pochi stipiti semplicissimi od esseri 
primordiali, nati per generazione spontanea 
dalla materia anorganica ; il corso continuato 
dall’intera storia della terra; la mancanza di 
grandi e totali rivoluzioni terrestri e, in ge- 
nerale, la inconcepibilità di ogni miracolo, 
di ogni intervento soprannaturale nel corso 
naturale dell’universo. 

La ragione per cui il meraviglioso lavoro 
intellettuale del Lamarck non fu quasi affatto 
apprezzato sta, in parte, nella smisurata gran- 
dezza del passo di gigante con cui egli pre- 
cedette un mezzo secolo, in parte anche nella 
deficienza delle sue prove empiriche e nel 
modo spesso alquanto unilaterale con cui 
egli condusse la sua dimostrazione, Come 
cause meccaniche più prossime che produ- 
cono la costante modificazione delle forme 
organiche, il Lamarck riconobbe giustamente 
i rapporti dell’adaffamento mentre egli, con 
perfetta ragione, riconduce la somiglianza 
di forma, delle varie speci, generi, famiglie 
ecc, alla loro consanguineità. L'adattamento, 
secondo lui, consiste in ciò che il costante 
lento modificarsi del mondo esterno produce 
una corrispondente modificazione nelle atti- 


LA BATTAGLIA 


vità e perciò anche nelle forme stesse degli 
organismi. In ciò però egli dà la massima 
importanza all’azione della abifudize, all'uso 
e non uso degli organi. Certamenie cìò come 
vedrete più tardi, ha grandissima importanza 
per la modificazione delle forme organiche. 
Tuttavia é generalmente impossibile volere 
spiegare solo o prevalentemente con ciò la 
modificazione delle forme nel modo con cui 
fece il Lamarck. Egli dice, per esempio. che 
il lungo collo della giraffa sia nato dal suo 
costante allungare il collo verso gli alti alberi 
cercando di cogliere le foglie dai loro rami; 
poichè la giraffa vivendo per solito in luoghi 
aridi, dove solo le foglie degli alberi possono 
darle nutrimento, essa era costretta a questo 
sforzo, Così pure le lunghe lingue dei picchi, 
colibri, e formichieri sono nate dall’abitudine 
di tirar fuori il nutrimento da stretti e pro- 
fondi canali o fessure, Le membrane fra le 
dita dei piedi natatorii delle rane ed altri 
animali acquatici sono nate solamente dal 
continuo sforzarsi a nuotare, dallo spingere 
coi piedi nell’acqua, dagli stessi moti nata- 
torii. Queste abitudini si fissarono per ere- 
dità sui discendenti e, per ulteriore modifi- 


]cazione di questi, gli organi si sono alfine 


affatto trasformati. Per quanto giusto sia in 
complesso questo pensiero fondamentale, tut- 
tavia il Lamarck dà un peso troppo esclusivo 
all’abitudine (uso e non uso degli organi), 
che certamente è una delle più importanti 
cause delle variazioni di forma, ma non la 
sola. Ciò tuttavia non ci può impedire di 
riconoscere che il Lamarck comprendeva af- 
fatto giustamente l’azione reciproca dei due 
agenti formatori organici: l'adattamento e l’e- 
redità. Solo gli mancò l’importantissimo prin- 
cipio della eSelezione naturale nella lotta per 
la vita» stabilito solo 50 anni dopo dal Darwin. 

Come speciale merito del Lamark si deve 
ancora far notare che egli cercò già di di- 
mostrare lo sv/uppo del genere umano da altri 
mammiferi, più prossimamente da pitecoidi. 
Anche quì fu di nuovo in prima linea alla 
abitudine che egli attribuì l'influsso  modifi- 
catore, nobilitante, L’erezione del tronco, il 
costante sforzo di mantenersi ritti, condussero 
dapprima ad una trasformazione delle esire- 
mità, ad un più forte difterenziamento delle 
estremità anteriori dalle posteriori, il quale 
serve a ragione come uno dei più essenziali 
caratteri distintivi fra l’uomo e le scimmie. 
Alle estremità posteriori si svilupparono pol- 
pacci e pianie dei piedi piatte, alle anteriori 
braccia per afferrare e mani, L'incesso eretto 
ebbe subito come conseguenza una più libera 
visione dell'ambiente e con ciò un notevole 
progresso dello sviluppo intellettuale. In tal 
modo gli uomini-scimmie acquistarono presto 
una grande preponderanza sulle altre scimmie 
ed anche su tutti i circostanti organismi. Per 
affermare la loro signoria sopra di questi 
essi si riunirono in società, e si sviluppò, 
come in tutti gli animali che fanno vita co- 
mune, la necessità comune, la necessità di 
comunicare i loro desiderii e pensieri. Così 
nacque la necessità di linguaggio, i cui suoni 
in principio affatto rozzi ed inarticolati di- 
vennero poco alla volta connessi modificati 
ed articolati. Dallo sviluppo del linguaggio 
articolato venne poi di nuovo la più forte 
spinta ad un ulteriore sviluppo progressivo 
dell'organismo e sopratutto del cervello, e 
così poco alla volta e lentamente gli uomini- 
scimmie si trasformarono in veri uomini. La 
vera discendenza degli infimi e più rozzi 
uomini primitivi dalle scimmie più sviluppate 
fu dunque gia dal Lamark affermata nel mo- 
do più reciso e sostenuta con una serie di 
importantissime prove. 

Come il più importante dei naturalisti-filosofi 
francesi non viene considerato per solito il 
Lamark, ma invece Etienne Geofiroy St.-Hi- 
laire (il più vecchio) nato nel 1771, quello 
stesso pel quale si interessava specialmente il 
Goethe. 

Egli sviluppò le sue idee sulla modifica- 
zione delle specie organiche già verso la fine 
del secolo scorso, ma le pubblicò solo nel- 
l’anno 1828, e le difese più valorosamente 
negli anni seguenti, specialmente nel 1830, 
contro al Cuvier. Il Geoffroy St-Hilaire am- 
mise essenzialmente la teoria lamarckiana 
della discendenza, credette tuttavia che la 
trasformazione della attività propria dell’or- 
ganismo, per abitudine, esercizio, uso e non 
uso degli organi, quanto piuitosio dal «monde 
ambiani», cioè dal costante modificarsi del 
mondo esterno, spiecialmente dell’atmosfera 
Egli considera l’organismo come piuttosto 
passivo di fronte alle condizioni vitali del 
mondo ésterno; il Lamark, per contro, come 
più attivo. Il Geoffroy crede per esempio, 
che solo per la diminuzione dell’acido car- 
bonico nell'atmosfera da rettili lacertiformi 
si siano sviluppati gli uccelli, diventando più 
vivace e più energico il processo respiratorio 
in causa della maggiore abbondanza di os- 
sigeno. Da ciò nacque una più alta temperatura 
del sangue, una cresciuta attività nervosa e 
muscolare, dalle squame dei rettili nacquero 
le penne degli uccelli, ecc, Anche in fondo 
di questo concetto c'è un'idea giusta. Ma se 
anche non si può negare che una variazione 
nell'atmosfera come la variazione di qualun- 
que altra condizione esterna di esistenza pro- 
duca direttamente o indirettamente delle mo- 
dificazioni nell'organismo, tuttavia questa sola 
causa è per sé stessa troppo insignificante per 
poterle attribuire una tale azione. Essa è 
anche meno importante che l’uso e non uso 
degli organi su cui ha troppo esclusivamente 
insistito il Lamark. Il merito principale del 
Geofîroy St.-Hilaire sta nell'aver fatto valere 
di fronte alla potente influenza di Cuvier il 
concetto monistico della natura, l’unità della 
formazione organica e il profondo collega- 
mento genealogico delle diverse forme or- 
ganiche. 

Ernesto HAECKEL, 


RICERCHE 


Sante Taucci, domiciliato in Juiz de Fora, 
rua Baptista de Oliveira 49 (Minasì, fa ri- 
cerca di suo cognato Marcaccini Gustavo, di 
anni go, amiuogliato con figli, di professione 
falegname, del quale da parecchi anni non ha 
notizia. Sua sorella ha da comununicargli no- 
tizie importanti di famiglia. Si raccomanda 
agli amici che ne sapessero la' residenza di 
scriverci al più presto, che gliene saremo grati, 











Pasqual Camin Fossalto di Piave (Prov, 
di Venezia) fa ricerca di suo fratello Gio- 
vanni Camin di professione panettiere, che si 
suppone domiciliato in S. Paoto. Chi ne po- 
tesse dar notizia a noi o a Bottion Pietro, 
amico di suo fratello, in S. Lonrenco do Turvo, 
compirebbe opera buona. 


Diffondete “La Battaglia” 
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Il Libertario 





CASELLA POSTALE N. 10 (Spezia) |}j 


Compagni! 


Permettete che vi esponiamo la si- 
tuazione del giornale Il Libertario che 
da sei anni sta compiendo, anarchi- 
camente, dn Italia, l'opera di rigene- 
razione e di emancipazione del pro- 
letariato. 

Appena dopo la sua fondazione, il 
Libertario attirò l'attenzione delle au- 
torità che cominciarono a perseguitarlo 
accanitamente sequestrandolo e proces- 
sandolo accanitamente e mandandone 
in galera i gerenti. Lo scopo del go- 


verno era sopratutto quello di annien- | 


tarlo finanziariamente. Ma è compagni 
di lingua italiana sparsi in tutto il 
mondo resero vani gli sforzi dei de- 
linquenti che volevano uccidere il no- 
stro libero foglio. Tanto vero che il 
Libertario potè rendersi ancora più 


forte e più indipendente impianiando ; 


qui una tipografia, La Sociale, nella 
quale esso si stampa. 

Ma, impiantata la tipografia col 
concorso di tutti gli anarchici italiani, 
residenti ora in .;Italia che all’estero, 


si credelte che ogni compito per assi- 


curare la vita al giornale fosse finito. 
Non sì pensò che una tipografia e- 


sige delle spesse continue e che la som- 


ma raccolta (L. 4754) se servì all’im- 


pianto, non poteva servire alle spese 


ulteriori per la composizione e la stam- 
pa del aiornale.. 

Sì aggiunga che la Sociale non si 
è limitata alla stampa del Libertario, 
ma in ogni occasione (scioperi agi- 
tazioni, date storiche nostre ecc.) ha 
sempre pubblicato manifesti, fogli vo- 
lanti, cartelli, numeri unici —senza che 
mai la spesa di mano d'opera sia 
stata rimborsata da chicchessia. Ba- 
sterà ricordare il recente sciopero ge- 
nerale verificatosi a Spezia, per i fatti 
di Parma, în Giugno scorso, — scio- 
pero che importò delle spese tipogra- 
fiche le quali furono tutte addossate 
alla Sociale e quindi al Libertario. 
E il nostro lavoro non si arrestò qui 
perchè, in questo periodo di tempo, ab- 
biamo stampato due opuscoli: Primo 
passo all’Anarchia di E. Milano e il 
Canzoniere dei Ribelli. E in questo 
abbiamo incontrato una spesa rilevante 
(L. 860.) 

Tutto è andaio a carico del Liber- 
tario e, benchè moi finora, per non 
impressionare è compagni, non ab- 
biamo comprese queste spese nel suo 
bilancio, saremo costretti. per regola- 
rità amministrativa, a farlo in que- 
stì giorni, tanto più che noi nell’en- 
trata del giornale, aggiungiamo anche 
il ricavato della vendita di detti opu- 
scoli. 

Ma, malgrado è nostri sforzi, il 
Deficit del Libertario tende sempre 
ad aumentare; e noi ci troviamo nella 
dura necessità di dire che se mon si 
provvede prontamente, il disastro è 
quello che, minacciando, ci attende. 

Compagni! 

Nulla noi abbiamo trascurato per 
l'incremento della propaganda a mezzo 
del liberiario : e sempre col massimo 
disinteresse. 

E nutriamo la speranza che voi în 
quello che potrete verrete in nostro soc- 
corso e non farete morire una pub- 
blicazione schiettamente anarchica che 
non mancò mai di esplicare le sue 
energie per il trionfo del nostro su- 
blime ideale. 

Spezia, 4 Settembre 1908. 

Per la Redazione e per :' Amministrazione 
PASQUALE BINAZZI 
RoserTO D'ANGIÒ 
LE] 
Il valore della vita umana 

Nelia società attuale la legre dà 
un valore alla vita umana? Dove 
comincia, secondo la legge, il valore 
della vita? dove iinisce ? 

La inaggior parte degli uomini non 
s'interessa affatto del valore intrin- 
seco ed elico della legge, tutte ie 
loro preoccupazioni tendono a con- 
formare i loro atti al rispetto della 
legge. Questa attitudine degli uomi. 
ni non é assoluta, una minoranza 
di essi vuol discutere e discute la 
legge *, ma in complesso, in tutte 
le manifestazioni dell'attività umana, 
essa è generale, perchè protestare 
contro la legge non vuol dire agire 
in opposizione ad essa, dal che ri- 
sulta che il valore sociale della vita 
è espresso dall'imperativo legge. 

Ciò stabilito si può affermare che 
il valore della vita è eguale al va- 
lore della legge non nel suo senso 
ideale, ma nel suo senso di rappor- 
to con gli interessi predominanti 
nella società. 








* Così parlando per legge s'intende il com- 
plesso di tutte le leggi dello Stato. 
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La legge per ciò dev'essere con- 
siderata in tutta la sua estensione 
alla quale non possono essere bar- 
era le frontiere, per poterne stabi- 
lire il valore intrinseco ?ed etico in 
rapporto all'umanità. 

Il valore intrinseco della vita uma- 
na è limitato dal suo valore etico, 
dall'importanza cioé che l’umanità 
dà all’e.tità uomo. 

Per conoscere il valore della vita 
umana bisogna dunque conoscere 
qual valore dà la legge all’entità 
uomo. 

Per proseguire in questa indagine 
è d’uopo stabilire un punto di par- 
tenza, che logicamente deve essere 
questo : 

L'uomo .per vivere deve lottare 
contro la natura, deve lavorare per 
procacciarsi il necessario alla vita. 
Ma l’uomo non nasce tutto di getto, 
istruito proprio al lavoro. Quando 
viene al mondo è un essere fragile, 
che ha d’uopo di grandi cure du- 
rante lunghi anni. La legge però non 
pensa a queste cure, non si preoccupa 
affatto di far rispettare la vita del 
fanciullo, cosicchè nel palazzo del 
ricco la vita ha un valore e nella 
capanna del povero ne ha un altro. 
Il valore della vita del fanciullo va- 
ria, col beneplacito della legge, non 
in relazione all'importanza del la- 
voro compiuto dai genitori, ma in 
proporzione alle loro condizioni di 
fortuna. 

Nella casa del ricco il fanciullo al 
suo nascere, incontra tutte le cure, 
gli agi e fino il superfluo fpiù sfac- 
ciato. Nella casa del povero il fan- 
ciullo al suo nascere guasi sempre 
incontra gli stenti e la miseria, la 
sua nascita nella maggior parte dei 
casi é una calamità per la famiglia. 

La legge non ha etica: essa non 
protegge la vita per tutti ma sem- 
plicemente il privilegio di una casta 
di eletti. 

La Jegge è dunque in completa 
opposizione con l'etica, cioè con la 
norma universale e suprema della 
vita, poichè calpesta l’inieresse su- 
premo della specie in favore dell’in- 
teresse particolare della casta. 

Questo confronto lo dimostra esu- 
berantemente : 


Il fanciullo ricco 

Nasce generalmente 
da genitori ben pascite- 
ti, che godono di tutte 
le delizie. Non appena 
apre gli occhi alla luce 
è ricevuto da un oste- 
trico, da una levatrice 
e da una balia. Que- 
sl’ultima è pronta col 
petto turgido di latte, 
riconoscinio sano, da 
un consulto medico, 
gli offre subito un cibo 
sano. Passalo il perio- 
do dell’allattamento la 
bambinata porta nelle 
belle giornate il fan- 
ciullo ricco nei prati 
fioriti a respirare a 
pieni polmoni è aria 
pura, 

Passata la puerizia 
viene consegnato ad un 
precettore che lo pre- 
para per l'università, 


Il fanciulio povero 

Nasce ceneralmenie 
daigenitori denuiriti, 
mal vestiti che soilro- 
no tulti gli orro; 
lavoro schiavo SCA 
ciante, mal retribuito. 
Non appena apre gli 
occhi alla iuce è infa- 
goltato frettolosamen- 
te, senza cura da una 
levatrice, in un muc- 
chio di stracci. La ma- 
dre lo attacca al seno 
ma nessuno si cura di 
verificare se il suo lai 
te è sano e nutriente. 
E il piccino è ancora 
fortunato se non trova 
un numeroso stuolo di 
fratellini. Ma la sua 
sorte può essere anco- 
ra peggiore se quando 
viene al mondo il pa- 
dre suo è senza lavoro. 
Passato il periodo del- 
l'allattamento per lui 
non ti son gt010 e cure 
speciali, la strada su- 
dicia e corruttrice lo 
aspetta. 

Passata la pui 
verrà indi 
fe mandato a senola 
alla fabbrica. In ogni 
modo 0 prima 0 
aspetta lo/ 
ro lavoro. Se ha avuia 
la fortuna di andare 
qualche anno alla scuo- 
la, non avrà imparat 
altro che a servire ras- 
segnatamente la patria 
ed i suoi padroni. 

Egli e il servo. 









da dove per merito o 
per protezione uscirà 
con una laurea, dotto 0 
ignorante poco impor- 
ta, poichè avrà sempre 
imparato a comandare 
e a sfruttare il suo 
simile. 
Egli è il padrone. 











E’ certamenie senza ragione che 
una categoria di persone — general 
mente per interesse di parte — osa 
affermare che la legge degli stati 
tutela la vita umana: ed è l’igno- 
ranza che fa ripetere questa affer- 
mazione agli sciocchi. 

Gli uni e gli altri, quantunque il 
loro punto di vista sia diverso, s0- 
stengono un concetto errato. La legce 
degli stati è la risultante pura, esclu- 
sivamente materiale, della necessità 
di difesa della classe dei ricchi, contro 
le aspirazioni libertarie delle masse 
lavoratrici. 

La legge degli stati è dunque una 
negazione pura e semplice de! sen- 
timento etico dell'umanità. La di- 
mostrazione ne è semplice. La legge 
difende la proprietà privata: il pro- 
prietario, il ricco è, senza dubbio, 
sotto la sua salvaguardia, ma al po- 
vero, a colui che non possiede che 
le proprie braccia da far sfruttare 
dai padroni, cosa garantisce ln louge? 
Nulla, poichè egli nulla possiede. La 
legge per ciò offende invece di pro- 
teggere la vita dei poveri, condan- 
nandoli a sottomettersi, a diventar 
i servi dei ricchi, 
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Alla legge manca il carattete etico 
poichè la sua forza si scinde per 
affermare e dar forza al privilegio 
dei ricchi, che sono la minoranza, 
l’altra per negare il valore della vita 
dei poveri, che sono la maggioranza. 
Dal che risulta che il valore sociale 
della specie ne resta grandemente 
offeso. 

La vita di un operaio, per esempio, 
è stata valutata, in caso di morte 
sul lavoro, dovuto all’imprudenza e 
alla taccagneria delittuosa dei pa- 
droni, a poche migliaia di lire. La 
vita di un milionario che trova la 
morte in un disastro ferroviario è 
stata valutata delle centinaia di mi- 
gliaia di lire. Ad una cantante che 
perse due denti in uno scontro di 
treni furono assegnate 200.000 lire 
d’indennizzo. 

E pure l'operaio che muore sul 
lavoro lascia la propria moglie ed i 
propri figli in balia della sorte, men- 
tre il ricco lascia al coperto di tutti 
i bisogni la propria famiglia. 


La legge dà un valore non alla; 


è l'istituzione responsabile dei danni 
che soffre, del nessun conto in cui 
è tenuta la vita umana. 

I proletari, coloro che nulla pos- 
siedono, se vogliono valere qualcosa 
devono far convergere i loro sforzi 
per distruggere lo stato, con tutte 
le leggi ed i loro privilegi, per dare 
una base etica reciproca alle azioni 
degli individui allo scopo di rendere 
alla vita dell’umanità il suo valore 
intrinseco. 

ANNA DE GIGLI. 


Vita Moderna 


Ibitinga 


(IsosceLE). Il nome di questa cittadella 
sperduta nella immensità di queste vergini ed 
ubertose foreste, è forse nuovo ai lettori della 
« Battaglia » che saluto per la prima volta. 

Nuova pure era per questa città la parola 
della sublime idea, che i giorni 27 e 28 set- 
tembre il propagandista instancabile Oreste 
Ristori fece agradevolmente echeggiare fra 
il numeroso uditorio che corse ad ascoltarlo. 

Si, in questi giorni avemmo il piacere di 











vita umana ma alla proprietà del-|avere fra noi l’amico Ristori che diede qui 
l’uomo. Il valore della vita dell’uomo |due conferenze essendo sempre delirantemente 


è segnato dall’importanza della sua 
proprietà, se non ha nulla gla sua 
vita è valutata in proporzione alla 
sua forza di lavoro, non in relazione 
ai propri bisogni, ma in relazione al 
valore che può accrescere alla pro- 
prietà del padrone. 

Il iavoratore in questa valutazione 
scompare come individuo, egli può 
esser licenziato o morire, senza che 
questo valore cessi di esistere. Dei 
miserabili per sostituirlo non ne 
mancano. Ad esempio: un industriale 
occupa 500 operai. Ebbene cosa può 
importare a lui che l’operaio come in- 
dividuo muoia o si licenzi o sia cac- 
siato, quando l'offerta della mano 
d’opera è tale da garantire, senza 
spese straordinarie, alla sua indu- 
stria permanentemente 500 operai ? 
Nulla. La legge non obbliga di ga- 
rantire il lavoro — quantunque senza 
lavorare non possa procacciarsi il 
pane — all’operaio, poichè ad esso 
come individuo non lo valuta nulla. 

In complesso il valore intrinseco 
della vita umana sussiste soltanto 
come privilegio. La proprietà sol- 
tanto dà valore alla vita umana; il 
privilegio della casta dei ricchi to- 
gliendo alla maggior parte degli 
uomini — coll’accaparrarne la loro 
forza produttrice — la proprietà del 
necessario alla vita, il mezzo si è 
sovrapposto all’ entità, 1’ ambiente 
all’individuo, in modo che il valore 
della vita resta subordinato agli og- 
getti, alle cose, fino alle astrazioni 
che alimentano i bisogni umani fisici 
e psichici. 

La legge subordinando il valore 
della vita al privilegio, nega l’etica, 
cosicchè l'individuo non è signore 
del prodotto della propria attività, 
ma ne è lo schiavo assoluto. La legge 
degli stati negando così l’etica, mi- 
sconosce lo sforzo individuale di la- 
voro, ciò che permette al proprietario, 
non in forza del suo valore indivi- 
duale, ma del valore della sua pro- 
prietà di usurpare il lavoro di coloro 
che per vivere, son soggetti a servire 
il suo privilegio di proprietà. 

Mancando alla legge il fondamento 
eiico fatalmente la cosa val più del- 
l'individuo, ed il valore della vita 
degli uomini è segnato dal valore 
della loro proprietà. I ricchi, che 
tutto possiedono, valgono tutto, i 
poveri che nulla possiedono, non 
valgono nulla. 

Quanti sono i ricchi? Ad un di 
presso gli statisti han calcolato che 
rappresentano, nei paesi cosidetti 
civili, un decimo della popolazione 
totale delle nazioni. Gli altri nove 
decimi son tutti proletari, gente cioè 
di nessun valore reale, perchè nul- 
latenenti. : 

Con verità matematica si può dun- 
que stabilire: che nella società bor- 
ghese, in causa del privilegio di 
proprietà, imposto e difeso dalla 
forza degli stati, la vita umana è 
valutata, presa nel suo insieme, sol- 
tanto un decimo del suo valore intrin- 
seco. 

Ma se noi prendiamo l'umanità, 
individuo per individuo, la consta- 
tazione è ancora più triste. La classe 
dei poveri in quanti gradini si sub- 
divide? Quanti milioni di esseri 
umani che non soltanto non valgono 
nulla, ma sono una negazione asso- 
luia del valore della vita... Gli uomini 
che hanne tracciato il proprio cam- 
mino da questa formula: lavorare e 
solîrire, essere gli eterni strumenti 
delle gioie dei ricchi, delle loro ven- 
dette, hanno più di un motivo legit- 
timo per dire che la loro vita non é 
un valore ma un debito, una tortura. 

Lo Stato che è l’organo regolatore 
di tutte le mostruosità di questa 
pretesa civiltà, come custode deten- 
tore dell'autorità, custode delle leggi, 


applaudito; parlò nella prima su e Ze grandi 
conquiste della civilizzazione; » nella seconda 
sul «pro e contro l’Anarchismo ». 

Con facilità si può immaginare l’effetto pro- 
dotto in una massa ancora vergine a questa 
idea, ed i commenti che quindi ne sono natil... 
In tutti i casi però, e più che logico che dai 
commenti, siano essi di qualunque genere, ne 
risulterà sempre un utile per la verità, e quindi 
della propagazione dell’ideale. 

Sebenchè piccolo ne sia il profitto momen- 
taneo questa prima sementa lanciata deve pur 
dare i suoi frutti. a 

I pochi e bravi volenterosi che fecero il 
possibile per far venire qui il Ristori, giacchè 
questo posto non era compreso nel suo iti- 
nerario, si possono chiamar soddisfatti del- 
l’esito favorevole che ha riscontrato la loro 
iniziativa. Non appena qui giunto il Ristori, 
e senza aver preparato nulla, un piccolo nu- 
mero di individui poté disporre il tutto ac- 
ciocchè la sera stessa avesse luogo la prima 
conferenza. 

La vasta, sala concessa gentilmente dal so- 
dalizio Italiano « Duca degli Abruzzi » era 
rigurgitante di popolo tutte e due le sere, 

Il corpo musicale Verdi-Gomes rallegrò la 
riunione con scelta musica, il quale pur gen- 
tilmente si offerse, insomma nessuno si aspet- 
tava che l'esposizione di un'ideale nuovo, 
tanto denigrato, destasse in tutti tanto inte- 
resse, che ancora vive ed é I’ assunto del 
giorno in tutte le classi. 

A coronare il buon accoglimento fatto al Ri- 
stori ed a l’idea che difende, basti dire che si 
abbonarono subito alla « Battaglia » circa 40 
individui numero che ancora non fu raggiunto 
da nessun giornale. 

Ben contenti saremo se in breve tornerà 
fra noi il Ristori perchè così quelle coscienze 
che ancora barcoliano... si potranno meglio 
affermare, e così gl’iniziatoriîdi questo passo 
che la storia del « sertio » registrerà saranno 
ancor più soddisfatti. 


Barrinha de RibeirAozinho 


(I. OLIANI.) — Il giorno 24 settembre ab- 
biamo avuto fra noi il compagno Ristori, 
questa é la terza volta che viene per questi 
parti a far propaganda, 

Egli ha tenuto nna conferenza sul tema : 
Chi siamo e cosa vogliamo. 

ll numeroso pubblico presente approvò le 
idee esposte dal nostro compagno. Molti che, 
stando a quanto affermano i politicanti ed i 
preti, credevano esser gli anarchici delle lonze, 
si sono disillusi, ed ora non domandano al- 
tro che poter studiare le nostre idee per ap- 
prezzarle con coscienza. 


Rio de Janeiro 


IL GIOCO DEL «BICHO» E LA POLIZIA 


(E. PROovENZANO). — Di tutte le istituzioni 
di questa repubblica oligarchica la più de- 
moralizzata, € la polizia. 

La funzione della polizia, a quanto se ne 
dice, dovrebbe essere di tutelare la vita e gli 
averi dei cittadini, ma- dacchè esiste la po- 
lizia essa ha fatto tutto il contrario di questo. 

I banchi del giuoco del éicko sono pub- 
blici, e li frequentano e anche eserciscono 
senatori, deputati, magistrati, alti poliziotti, 
e tutta la bassa poliziottaglia. Naturalmente, 
con questo suo procedere, la polizia manca 
di prestigio e il giuoco estende in questo 
putridume di civiltà, le sue malefiche radici, 

Non occorrerebbe ch’io ricordarsi al signor 
capo... del disordine, che nell'Averida Cex- 
tra! esiste un grande edificio dove si giuoca 
sfacciatamente, con la complicità prezzolata 
di chi dovrebbe tutelar la morale. 

Tutto il governo comiciando dell’infimo 
birre fino al consigliere presidente della re- 
pubblica è informato di ciò, e non impedi- 
scono che nei vasti saloni di questa bisca 
si realizzino banchetti politici, ai quali pren- 
don parte ministri, deputati e alte autorità, 

Come mai il signor Pinto che si è finto 
tanto energico per reprimere gli sclassificati, 
non agisce contro questa banda di alti cri- 
minali che spogliano del salario gli operai e 
rovinano le famiglie ? 

La ragione è chiara : la polizia € interes- 
sata nel giuoco del bicho. 

Essa, per dar polvere negli occhi ai gonzi, 
ha fatto prender d’assalto qualche piccola 
trappola, ma non per estirpar il giuoco, ma 
per assicurarne al monopolio il gran trappo- 
lone dell’Avenida, dove gli alti funzionari 
della repubblica vanno a sbaffare. 


Uberaba. 


(Pratti Epoarpo). Con una facilità sor- 
prendente abbiamo ottenuto le 8 ore di Ja- 
voro giornaliero. In questo movimento i kru- 
miri sono stati ben pochi. La camera muni- 
cipale si è portata assai bene, Non appena 
gli operai le hanno presentato la domanda 
per la giornata di otto ore ha subito aderito; 
cosa che io credo è unica nella storia delle 
municipalità. 

Ciò io credo sia dovuto all’esser la mag- 
gioranza dei lavoratori brasiliani; ben pochi 
in questa città sono gli operai stranieri, 

Il più tenace e sfacciato dei padroni kru- 
miri è stato un tal Pinto proprietario di una 
segheria con annessa officina da falegname. 


LA.BATTAGLIA 





Egli dichiarò che piuttosto di conceder le 
otto ore è disposto a chiuder la sua azienda. 
Il suo furore però a nulla ha giovato, che 
fino dalla metà dello scorso mese non è riu- 
scito che ad avere due o tre krumiri. 

Un altro padrone che ha tradito le nostre 
speranze è stato Eugenio Borelli, dal quale 
aspettavano la concezione spontanea delle 
otto ore, siccome si è vantato di esser so- 
cialistaanarchico rivoluzionario, ecc., per dare 
l’esempio agli altri padroni,invece è stato il più 
tenace nell’ostacolare la domanda degli ope- 
rai, e non vi ha aderito che quando il fisca- 
le municipale è andato ad intimario che la 
giornata di lavoro non poteva eccedere le 
$ ore. 

E tanto questo signore si é arrabbattato 
solo per far sapere che egli è un volgaris- 
simo burattino. 

* 


Quantunque fuori di stagione abbiamo avuto 
il 4 corr., un giorno di carnevale. Una man- 
dra di cretinelli guidati da la teppa dei furbi, 
gli uni e gli altri mascherati, ‘accompagna- 
vano una statua di legno riccamente vestita 
che dicono essere la Vergine del rosario. Ed 
io ci credo che quella donna di legno fosse 
vergine, i preti le preferiscono di ciccia. Il 
legno non è roba da far peccati. Questo c'è 
di buono nella religione, le sante di pietra 
o di legno sono tutte vergini, ma quelle di 
carne gli é proprio un’altro par di...mutande. 

Non occorre dirlo: dietro alla vergine di 
legno c'era anche un discreto stuolo di fr.*. 
terr.:. 


Tres Coragòdes do Rio Verde 
(Minas) 


(G. BaRrOLI). Da più di 4 mesi gli operai 
addetti alla costruzione del ponte del khio 
Verde, opera pubblica dello stato di Minas, 
aspettano invano il pagamento dei loro sa- 
lari. 

Né io né i miei compagni conosciamo la 
causa di questo ritardo, ma ciò non toglie 
che per noi, che non abbiamo che le nostre 
braccia per guadagnarci il pane, il governo 
dovrebbe pensare a farci pagare, essendo la 
nostra situazione più che precaria, 1 nego- 
zianti che ci forniscono di viveri cominciano 
a mormorare, cosicché noi, dopo aver lavora- 
to per colpa dei nostri padroni dobbiamo 
subire la più atroce delle umiliazioni. Dopo 
aver lavorato bisogna anche mendicare, A 
qual pro’ poi ve lo potete immaginare: dopo 
aver lavorato, sofferto privazioni e fmendica- 
to, quando i nostri padroni si decideranno 
a pagarci, il danaro toccherà appena le no- 
stre mani per andar in cassa dei bottegai. 

Insomma ci tocca a lavorare, passar da 
imbroglioni, e non veder mai il becco di un 
quattrino. 

Il governo di Minas, mi 
provvedere in proposito. 


pare, dovrebbe 


Buenos. Aires 


(Onppone FuLLix)—Dopo lo sciopero gene- 
rale del gennaio scorso ed altri scioperi par- 
ziali, i lavoratori della repubblica Argentina 
erano caduti in una apatia generale sì da 
lasciar supporre che non esistesse più nessun 
organismo operaio. Ora col rinascer della 
primavera pare abbiano riacquistate quelle 
energie perdute nelle lotte precedenti, e lo 
vengono a segnalare i varii scioperi dichia- 
rati in questa ultima quindicina, qui nella 
capitale. 

Molte delle case in cui fu dichiarato hanno 
già ceduto alla giusta domanda dei lavoratori 
che contano un’altra vittoria sui padroni, 
mentre coloro che non ottenero nessuna ri- 
sposta continuano entusiasti nella lotta, colla 
speranza che la vittoria non tarderà a sor- 
ridergli, 

Questo principio di risveglio si spera che 
si estenderà a tutti i lavoratori della repub- 
blica che, profitando di queste vittorie sui 
loro! padroni, possuno riorganizzarsi e così 
riuniti ridare forza e vita alla F. O. R. A. 
un tanto decaduta, ponendola nuovamente 
all'altezza che le spetta, e allo stesso tempo 
cambiare il metodo di propaganda usato sino 
ad ora, —che se l’esperienza insegna, dovranno 
comprendere che un miglioramento economico 
non li porta all’agognata emancipazione e nem- 
meno all’anarchia—con una propaganda più 
ampia, ideologica che facilmente potranno 
svolgere nel seno d'ogni società ogni qual- 
volta si riuniscono in assemblea. Solo così 
gli operai acquisteranno quella coscienza e 
quello spirito di ribellione che li condurrà 
alla completa emancipazione. 





Divagazioni... 


La terza Italia... Che roba! Sciac- 
quatevi la bocca... 

Cosa dite. o sacrileghi ? 

La bandiera italiana sventola glo- 
riosa sulle terre conquistate del Be- 
nadir. Il valore italiano non è an- 
cor morto. Chi dice Italia, dice........ 
brigantaggio. Ora i consoli del re 
sabaudo, della dinastia conquista- 
trice d’Italia, rinnovano le antiche 
romane glorie. Ogni notte una schia- 
va mora, una fanciulla ancora im- 
pubere, lascia la sua verginità nel 
letto del rappresentante del re d'I- 
talia. Ormai i cospiratori del risor- 
gimento italico son polvere dimen- 
ticata nei sepoleri. I martiri dello 
Spielberg non sono più nemmeno un 
ricordo. Essi salirono il patibolo, 
terminarono la vita fra iceppi negli 
ergastoli dell’imperatore straniero, 
rei di aver sognato una Italia libera 
e unita. E l'Italia é slata fatta. Le 
soldatesche straniere non seminano 
più il lutto e ia desolazione sul sa- 
ero suolo della patria, ma le solda- 
tesche italiane d’oggi seminano il 
lutto e la desolazione sul sacro suolo 
della patria di popoli africani. 

E pure questi popoli, aman la loro 
patria e congiurano e conbattono e 
sacrificano la loro vita per cacciare 
l’oppressore straniero, il tiranno 
italiano. 

Ma il tiranno italiano é più fero- 
ce per gli africani di quanto per 
l’Italia non lo sia stato il tiranno 


austriaco. Le orde degli ascari — 
traditori della loro patria — al co- 
mando degli italiani dopo aver can- 
noneggiato il campo degli eroi, dei 
difensori della propria patria, hanno 
incendiato e distrutto i villaggi, poco 
importandosi che nei casolaristossero 
rimasti gli infermi ed i vecchi, 

Così questi poveri derelitti son 
rimasti senza casa, senza famiglia, 
senza nulla, ed ora vagolano per le 
macchie, cibandosi come bruti di 
erbe; inseguiti dai briganti del regio 
esercito italiano. 

Ras Alula l’eroe della indipenden- 
za dell'Etiopia é morto... Quando ri- 
sorgeri un nuovo eroe per cacciare 
il tiranno italiano ? 


* 


L’Italia ormai è proprietà di casa 
Savoia. ; 

L’ Austria, coll’annessione della 
Bosnia e Erzegovina ha gettato lo 
scompiglio nel concerto europeo delle 
grandi potenze. L'Italia, ossia la casa 
di Savoia ha patteggiato con l’Au- 
stria, non per difendere gli interessi 
cosidetti italiani ma per fare gl’in- 
teressi del principotto del Montene- 
gro, suocero di re Gennaro. Ci an- 
dava proprio anche questo brigan- 
tesco suocero per mettere l’Italia 
nell’impiccio. Si, nell’impiccio, poi- 
chè i re non vanno in guerra ma 
mandano i lavoratori a morire e a 
uccidere sui campi di battaglia. 

Non mi si parli d'interessi della 
patria. C'é Trieste, c'è Trento in 
mano dell’Austria, ma re Gennaro 
ha chiesto la liberazione del porto 
di Antivari. E’ più interessante il 
suocero che l’Italia. 

E poi cosa guadagnerebbero i tra- 
telli irredenti a passare dalla tiran- 
nide degli Asburgo a quella dei Sa- 
baudi ? 

Ce ne son tanti degli italiani irre- 
denti, sotto la cosìdetta tirannide 
straniera nel mondo— tirannide esa- 


! erabile, scellerata ma sempre preferi- 


bile alla tirannide di casa Savoia. 

Nelle Americhe ce n'é tanti degli 
irredenti, che la monarchia ha cac- 
ciati colla fame dal sacro suolo della 
patria. 

La patria però sempre pensa ad 
essi, non li dimentica mai. 

Ci ha tante spie consolari per 
farli sorvegliare. 

O come godrebbero gli abissini 
se sapessero l’Italia invasa dallo 
straniero! E non avrebbero tutti i 
torti. Il vangelo stesso darebbe loro 
ragione: « Fai agli altri ciò che vor- 
resti che gli altri facessero a te 
Stesso. » 

K gli italiani che han dovuto ab- 
bandonare la patria matrigna per 
venire a guadagnare col sudore della 
loro fronte, per sè e le loro famiglie, 
un tozzo di pane non correranno 
più per difendere la causa dei re, 
la causa degli sfruttatori, ma corre- 
ranno per liquidare tutti i tiranni, 
siano essi indigeni o stranieri. 


MastTR' ANTONIO. 








GIORNALI E RIVISTE 


La Société Nouvelle. — Revue Interna- 
tionale. 11, Rue Chisaire — Mons (Belgi- 
que), 


Dans un article intitulé: Le cof e#higue 
du Socialisme positiviste, M. Robert Michels, 
professeur à l’Université de Turin, qui est 
l’une des figures les plus sympathiques du 
socialisme international, s’attache à montrer 
les rapports qui existent entre la morale et 
le mouvement ouvrier. « Nous croyons, écri- 
t-il, que le sentiment de la morale est ca- 
pable de modifier, et, au moins à un certain 
degré, de transformer méme, avec l’aide de 
phénoménes non strictement moraux, plu- 
sieurs facteurs sociaux qui dépendent, en 
apparence, uniquement de l’économie poli- 
tique. » Cette proposition, à plus d’un, sem- 
blera évidente à premiére vue; mais Je mar- 
xisme, dans toute sa rigueur, avec son ma- 
térialisme historique, a contesté tellement 
l’importance, voire l'existence, du facteur 
éthique que la mise au point de M. R. Mi- 
chels se justifiait parfaitement. 

Un lira également dans ce numéro de sep- 
tembre de La Societe Nouvelle: une fort in- 
téressante visite A sir William Cremer, le 
grand pacifiste anglais récemment décédé ; 
une émouvante «méditation» de M. Emile 
Verhaeren: A Aeziesbere ; des pages d’hi- 
stoire fort colorées de M. Georges Eekhoud 
sur la curieuse secte de Loistes d'Anvers et 
le voyage de Loiet le Couvreur, son fonda- 
teur, i Wittenberg, chez Luther ; des vers de 
M. Ernest Raynaud; un complément à l’é- 
tude de M. Vandervelde sur Za Concentration 
capitaliste en agriculture, par M. A. Lonay; 
la fin de La Vie des Frelons, le roman de 
meurs journalistiques de M, Fénestrier ; des 
chroniques attrayantes sur la vie à Paris, le 
mouvement social, une abondante revue des 
livres et des revues, 

Ce numéro de 134 pages est en vente chez 
tous les libraires au prix de un franc. — 
Prix de l’abonnement : 12 francs l’an pour 
la Belgique: 13 fr. 50 pour l’etranger. — 
Réduction aux instituteur, groupes ouvriers, 
Universités populaires, etc. 


MornÒÙer EartH, — Monthly Magazine De- 
voted to Social Science and Literature. — 
210, East 13 th Street, New /ork City (U. 
S. A). — Price 1o cents. per Copy — One 
Dollar per year, 











RICERCA 

Lavagnini Pietro residente in Gua- 
riroba (comarca di Ribeir&onzinho) fa 
ricerca di Lavagnini Francesco, suo 
fratello, nativo di Dossolo—prov. di 
Mantova — che si suppone siasi tra- 
sferito nello Stato di Minas e molto 
probabilmente in Juiz de Fora. 

Saremo grati a chi potrà darcene 
indicazioni. 











PICCOLA POSTA 


e e teeee]]r” O_o 


.Ibitinga (Z. BARTOLOMASI)) — Pervenuteci 
di costà tre corrispondenze sul medesimo 
assunto. Come fare ? Pubblicammo quella ar- 
rivata prima e che era già composta quando 
giunse la tua. Saluti cordiali, Scrivi sempre. 

— Riccardi, Galassini, Bersano, Supino, 
Gallo — come.sopra. Grazie interessamento 
e saluti affettuosi. Scrivete sempre. 

Rio (MorETTO) — Ricevuto vale postale di 
108000, Saluti. 

Belém (G. GrAssI) — Ricev, vale di 208000 
per abbonamenti. Necrologia al prossimo 
numero, Saluti, 

S. José do Rio Pardo (NARDINI) — Ricevuto 
ordine di pagamento per 45$000, Saluti. 

Jahi (MARCHESAN) — Ricevuto ordine di 
pagamento per 30$000, dei quali 208000 per 
l'abbonamento biennale di Domenico Dal Pin 
e 108000 da passarsi a Boni, Saluti. 

Botucati (L.ViLLa)—Ricev. niente da quella 
persona. Intendetevi secolui direttamente, 

— (MERCANTELLI) — Tua corrispondenza 
troppo in ritardo e fuora di attualità. Manda 
più in fretta che sempre gradiremo, Saluti. 

Rincào (NocruRNO) — Corrispondenza non 
pubblicabile per tre ragioni: 1.à perchè in- 
comincia con un attacco personale ingiusto; 
2.8 perchè parlate di un’infamia di /azenda, 
senza fare il nome nè del fazendeîro che l’ha 
commessa nè del colono che l’ha subita ; 
3.* perchè chiudete con un altro attacco a 
persona che non entra affatto in tale que- 
stione. Saluti. 

Araraquara (EMRoLO) — Le tue osservazioni 
sono giuste, ma il fatto è ormai passato di 
attualità e vale la pena attendere occasione 
più propizia per tornare a battere il chiodo 
quand’è caldo. Manda pure in qualunque 
occasione. Tua collaborazione ci sarà gradi- 
tissima. Saluti. 

Trieste (Compagni) — Impossibile tornare 
ad aprire sottoscrizioni. La gente se ne stanca 
e con ragione. Ne aprimmo una ben volen- 
tieri per La Protesta, considerando l’idea del 
quotidiano degna di tutte le preferenze e 
di tutti i sacrificii; ciò che non possiamo 
fare ad ogni momento e per tutte le inizia- 
tive. Saluti. 

Spezia (Comp. DEL Liberfario) — Abbiamo, 
come vedete, pubblicato il vostro appello, 
ma per parte nostra non possiamo rispon- 
dervi che come sopra. Saluti. 


[cri =_=" 
Giornali e Riviste 


Il Libertario, giornale anarchico, Casella 
Postale, 10 (La Spezia) 

La Protesta Umana, se/timanale anarchico, 
Casella Postale, 1142 (Milano) 


Il Pensiero, rivista tibertaria, Casella 
Postale, 142 (Roma) 


Cronaca Sovversiva, ebdomadario anar- 
chico, P. O. Box, 1, Barre Vermont (U. S. A.) 
Le Réveil—Il Risveglio, quindicinale so- 


cialista-anarchico, 6, rue des Savoises, Ge- 
nève, (Svizzera) 
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Colpito da una malattia ha cessato di vi- 
vere, in Corrego Rico, dopo parecchi mesi 
d'orribile sofferenze, che sopportò stoicamente 
il buono e indimenticabile compagno Antonio 
Pedro, 

La sua salma fu sepolta nel cimitero di 
Jaboticabal, in presenza di vari amici e senza 
nessuna carnevalata religiosa, 

L'ideale anarchico ha perduto un buon 
milite, 

Lui 

I compagni Evangelista e Giuseppe Ghe- 
rardini, hanno avuto il dolore di perdere il 
loro amato padre 


Angelo Gherardini 


Lo scomparso era un buon operaio che 
allevò i suoi figli, coll’esempio di una vita 
intemerata e libera, e lascia in quanti lo co- 
nobbero e ne apprezzarono la bontà di carat- 
tere un largo rimpianto. 

Ai due nostri compagni, così crudamente 
colpiti vadano le attestazioni del nostro affetto. 


Biblioteca “La Propaganda“ 








Opuscoli a 100 reis la dozzina 

All’ Eva schiava — 1.0 Maggio — Anti- 
clericalismo moderno — La patria lontana 
— Ai giovani — Ad una signora borghese — 
Dopo lo sciopero — La patria è il mondo 
— La confessione — I loro delitti — Contro 
il dogma — Nell’ospedale libero — Una tra- 
gedia. 

Opuscoli a 50 reis 


Ozio e lavoro — Cristo nella sua realtà 
— A mio fratello contadino — L'’ integra- 
zione economica — Dal dio alla libertà — 
La donna e il militarismo — Contro la scuo- 
la — Legislazione operaia — Il pudore — 
Anarchia e comunismo — Non votate — La 
resistenza operaia — Umanità e militarismo 
—1 doveri del soldato — Teoria della rivolu- 
zione — L’internazionale (parole e musica). 


Prezzi vari 


La società morente e l’Anarchia, reis 1000. 
—Almanacco della Rivoluzione, 1908 (seque- 
strato in Italia) reis 400. 


Ai gruppi di propaganda gli opuscoli ven- 
gono ceduti a prezzo di costo. 


Inviare le richieste al compagno 
Tobia Boni 
Rua Dott. Silva Pinto Num. 1 


Séo Paulo 





Aso 










